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Ma ci saranno poi davvero tutte queste novità?». La domanda, vi
dirò francamente, mi ha colto impreparato. Da mesi si parlava di
dare un nuovo volto ad Amico, e si stava lavorando in redazione
perché ciò potesse finalmente avvenire. Poi, con in mano le boz-
ze del prodotto finito, ecco la domanda, nata in noi stessi, prima

che qualcuno potesse suggerircela dall’esterno. E con essa il dubbio: «Ma co-

sa è cambiato?».Ebbene, sono cambiati formato e periodicità: Amico è più grande e uscirà sei

volte all’anno. Gli articoli di fondo saranno tutti dedicati al tema della comuni-

cazione, nei suoi vari ambiti e aspetti. Questi non si chiameranno più dossier,

ma «Zoom» e saranno divisi in due parti: una di approfondimento del tema

(Zoom IN) e una di strumenti per ampliare la conoscenza o armare un lavoro

di gruppo (Zoom Out). Alcuni specialisti cercheranno di guidarci nel mondo

dell’interculturalità e dell’educazione all’ambiente. Con «Gli altri e noi», spazio

dedicato alla conoscenza di altre culture, fedi e stili di vita, ci avvicineremo

quest’anno alla lingua araba e alla fede islamica cercando, con curiosità ma

anche rispetto, di saperne di più di questo mondo ai più sconosciuto e che og-

gi gode, purtroppo per ignoranza, di cattiva pubblicità. Entreremo anche nel

campo dell’ecologia e della bioetica attraverso le pagine di «Vita e ambiente».

«Amicomondo» è invece un piccolo corso di educazione alla mondialità, con

tanto materiale per leggere, lavorare e approfondire. Ah… dimenticavo, Amico

avrà una parola finale, scoprirete alla fine del numero di cosa si tratta.
Ecco, le novità son tutte qui. Molte di più sono le cose che sono rimaste invaria-

te: la passione di Amico per la missione, per esempio. Una passione grande, che

è venuta via via crescendo in quasi 50 anni di storia e che, attraverso le sue pa-

gine, ha condiviso con molti giovani. Passione grande per la missione di Cristo,

unico e vero missionario del vangelo. In tutto ciò, Amico è quello di sempre:
Amico universale: aperto all’altro «diverso» da noi, alla sua cultura, alla

sua voglia di raccontarsi così com’è.Amico sincero: attento a dire la verità, anche scomoda, senza pregiudizi.
Amico del cuore: vicino a coloro che sempre rimangono ai margini, ina-

scoltati, abbandonati.
Un Amico, insomma, che ti invita a usare gli occhi, ad alzarli da do-
ve li posan tutti, per fissarli nell’orizzonte infinito della missione.
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di Anna Dogliotti  Marasso

«È
più facile spiegare la violenza che la nonviolenza. Che cosa sia la
violenza, è chiaro a tutti: spari, bombe che scoppiano, sangue
che corre… La nonviolenza invece, cos’è? Non fa rumore, è invi-
sibile… Siccome la violenza è dappertutto, si immagina il nonvio-

lento come qualcuno con la testa tra le nuvole, un tipo che si lascia mettere
i piedi in testa… Ma avrete già capito che la nonviolenza è un’altra cosa. 
Che cosa?
Un modo di essere e di agire nelle situazioni di conflitto che rispetta l’al-
tro… Nonviolenza vuol dire servirsi della vita per vincere, mentre con la vio-
lenza si minaccia sempre di morte l’avversario… Ma, in concreto, se qualcu-
no mi dà uno schiaffo, io non ho nessuna voglia di porgere l’altra guancia!
Spero proprio di no! Stai pensando alla frase di Gesù: se ti colpiscono sulla
guancia destra, porgi anche la sinistra. Non è facile interpretare queste paro-
le. È già difficile non reagire a uno schiaffo, ma, addirittura, porgere l’altra
guancia, sembra una provocazione! Una cosa è certa. Qui Gesù insegna a
non comportarsi come l’aggressore. E non comportarsi come lui significa
spezzare uno dei meccanismi più potenti della violenza: l’imitazione. Bisogna
anche mettere la frase in relazione con  un precetto evangelico   particolar-
mente difficile: amate i vostri nemici, che Martin Luther King interpreta così:
combattete i vostri nemici, ma rispettateli…».    
Così  scrive Jacques Semelin nel suo agile opuscoletto costruito come una
serie di domande sulla nonviolenza poste da due figlie ad un padre, che cer-
ca di rispondere in modo semplice e chiaro (Cf. Zoom Out).
È il problema di come  comunicare la nonviolenza nelle relazioni quotidia-
ne e nei percorsi di formazione.  In un contesto che trasuda violenza, come

Il linguaggio
della pace

LA NONVIOLENZA
COME SCELTA DI UN NUOVO
MODO DI COMUNICARE
E GESTIRE LE NOSTRE
RELAZIONI
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far comprendere una prospettiva
che rovescia radicalmente gli abiti
mentali, le attitudini acquisite e
mette in discussione fortemente la
struttura stessa del nostro vivere
sociale, così competitivo, individua-
lista, indifferente, in una parola, vio-
lento?
È un lavoro difficile, che richiede in
primo luogo di partire da sé e poi di
saper individuare le varie forme di
violenza, di comprendere cosa si-
gnifica contrastarle, di darsi stru-
menti di conoscenza e di intervento
ai diversi livelli:  intrapersonale ed
interpersonale, tra i gruppi, tra le
culture, le società, le nazioni.
Quella che segue è una proposta di
percorso  concettuale, supportato
da indicazioni bibliografiche sulla
nonviolenza e l’educazione alla pa-
ce, offerto come strumento di lavo-
ro e di approfondimento per perso-
ne e gruppi che intendano impe-
gnarsi in questa avventura difficile
ma affascinante.
Non ha alcuna pretesa di essere
esaustivo, al contrario, può essere
integrato e ampliato in itinere, a se-
conda dei contesti.
Per comodità e chiarezza è presen-
tato in forma schematica, proprio
come una traccia di lavoro, da ap-
profondire passo dopo passo e
con, al finale, qualche indicazione
bibliografica per poter ampliare ul-
teriormente il discorso, sia a livello
personale che di gruppo.

Riconoscere
la violenza

La violenza si presenta in diverse
forme, il primo passo per contra-
starla è imparare a      
riconoscerla.
Il ricercatore per la pace norvegese
Johan Galtung ha individuato tre
forme di violenza:
o la violenza diretta, è quella che
si esprime come atto intenzionale
volto a fare del male fisicamente,
psicologicamente o moralmente; è
quello che più facilmente si ricono-
sce come comportamento violento; 
o la violenza strutturale, presente
nelle istituzioni e nelle strutture che
comportano effetti distruttivi anche
non intenzionali (ad esempio un or-
dine economico ingiusto che porta
alla morte per fame);
o la violenza culturale, presente
nei simboli, nelle mentalità, nei miti,

COME NASCE LA VIOLENZA?

«NON C’È VIA
PER LA PACE,

LA PACE È LA VIA»
Mahatma Gandhi

Dal punto di vista dell’EDUCAZIONE può essere particolarmente rile-
vante partire dai presupposti e dalle considerazioni che seguono:
4 «È scientificamente scorretto sostenere che abbiamo ere-
ditato dai nostri  antenati animali la propensione a fare la guer-
ra. Se la lotta è largamente presente tra le specie animali, so-
no molto rare le lotte intraspecifiche che, in nessun caso impli-
cano l’uso delle armi. La guerra è un comportamento specifi-
camente umano e il fatto che siano profondamente cambiati i
modi di condurla mostra che è un prodotto della cultura…».

4 «È  scientificamente scorretto affermare che la guerra o la
violenza siano forme di comportamento geneticamente pro-
grammate nella natura umana. Componenti genetiche sono cer-
tamente parte della dotazione di risorse che ciascun essere
umano possiede alla nascita, ma tali potenzialità e tendenze si
sviluppano pienamente solo nel quadro dell’ambiente socio-cul-
turale nel quale il soggetto cresce…».

4 «È  scientificamente scorretto affermare che gli esseri uma-
ni hanno un “cervello violento”. Se è vero che possediamo un
sistema nervoso che ci permette di agire con violenza, esso
non viene attivato in modo automatico da stimoli interni o
esterni… Le funzioni superiori del sistema nervoso filtrano gli
stimoli prima di rispondere e i nostri comportamenti di risposta
sono modellati dai nostri condizionamenti culturali e dai nostri
modelli di socializzazione. Nulla nella nostra fisiologia nervosa
ci costringe ad agire violentemente…».

Tutte le citazioni sono tratte da: «Dichiarazione di Siviglia»
sulla violenza, 1986. Sulla base di questo autorevole docu-
mento si può dunque affermare che la violenza non è una
realtà inevitabile e necessaria, ma una possibilità, un rischio
sempre presente, una «tentazione» con la quale dobbiamo fa-
re i conti.



nei modi di pensare (ad esempio, il
razzismo); essa  legittima, alimenta
e sostiene le altre due forme di
violenza  (J. Galtung, Pace con
mezzi pacifici, Esperia, 2000,
pag.45-71).
Come contenerla e contrastarla? 
- Per poter contenere e contrastare
la violenza occorre comprendere
come i  meccanismi che ne caratte-
rizzano la dinamica si innestano nel
contesto di potenzialità, trasfor-

mandolo in realtà. Secondo Pat
Patfoort, la violenza sarebbe
il risultato di un uso distorto

dell’istinto di autocon-
servazione. Per  Re-
né Girard, invece,
sarebbe il risultato
della degenerazione

del «desiderio mime-
tico» dell’individuo,

cioè da quel deside-
rio di sentirsi il più pos-
sibile «simili» ai propri
pari  in modo da trovare
accettazione e forza nel-

l’identità del gruppo. 
- Accanto alle tendenze
e ai comportamenti
competitivi, diffidenti,

violenti, nella specie
umana sono presenti

interazioni  amiche-
voli, derivate da
comportamenti di
cura, di coopera-

zione e socia-
lizzazione.
- Sono or-
mai tanti gli
studi (tra
cui quelli
dell’antro-

pologa Margareth Mead)in cui si di-
ce che, se si amplia lo sguardo a li-
vello di spazio e tempo,  la «violenza
inevitabile» appare come un pregiu-
dizio.
- La violenza può essere alimentata
e facilmente riprodotta a livello so-
ciale da alcuni contesti «scatenanti».
Tra queste fonti sociali della violen-
za assumono particolare rilevanza,
da un punto di vista educativo:
l’obbedienza acritica,  la de-respon-
sabilizzazione, il pregiudizio. 
Nel suo famoso saggio Teoria e pra-
tica della nonviolenza, Gandhi scrive-
va: «Spero che lei non consideri vio-
lenza, anche se di livello inferiore,
quella forza che potrebbe usare, se
le fosse possibile, per impedire a un
bambino di gettarsi nel fuoco. Que-
sta forza è di tipo completamente
diverso e dobbiamo comprendere
che cosa è».
È importante distinguere tra vio-
lenza – aggressività - forza. La
violenza, infatti, ha sempre un effet-
to distruttivo, che l’autore ne sia
consapevole o meno, nei confronti
di esseri viventi e/o dell’ambiente.
Essa è presente nella relazione ogni
volta che si usa il proprio potere
per piegare l’altro al proprio pro-
getto (per esempio, nelle relazioni:
maggiore-minore, di dominio, con-
trollo, superiorità, svalorizzazione,
strumentalizzazione, manipolazione,
assimilazione).
L’aggressività, invece, può manife-
starsi come distruttività, e in questo
caso è assimilabile alla violenza, ma
può anche avere  carattere costrut-
tivo ed essere orientata alla vita;  in
questo caso origina la forza che ali-

DI FRONTE
AL CONFLITTO…
La prospettiva nonviolenta agi-
sce nella dinamica del conflitto in
modo tale da:

ocontenere la scalata  simmetri-
ca dell’intensità del conflitto, at-
traverso l’ascolto e  la corretta
comprensione dei punti di vista
di tutte le parti coinvolte;

o riequilibrare il potere tra le par-
ti, sostenendo e potenziando le
parti più deboli; agendo con la
lotta  nonviolenta contro gli
«obiettivi illegittimi» delle parti;
sviluppando specifiche  tecniche
di lotta nonviolenta;

o cercare, riconoscere e promuo-
vere l’affermazione degli «obietti-
vi legittimi», dei bisogni, dei valo-
ri  di tutte le parti, in una relazio-
ne di equivalenza, attraverso una
comunicazione empatica e asser-
tiva;

o avviare un progetto costrutti-
vo, a partire dagli scopi sovraor-
dinati (comuni alle parti in
conflitto), che favorisca la
cooperazione nel conflit-
to  e il dialogo;

ocercare, sulla base della
creatività, soluzioni soddi-
sfacenti per tutte le parti,
alle quali si giunge tra-
sformando gli atteggia-
menti e i comportamenti
delle parti e trascenden-
do la contraddizione di
base (creatività, ristruttu-
razione del contesto
e delle relazioni).

6 amico
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menta l’atteggiamento assertivo e la
combattività nonviolenta.
Ciò ci rimanda, dunque, ad un di-
verso paradigma culturale, quello
della nonviolenza.

Fondamenti teorici

della nonviolenza 

VERITÀ E NONVIOLENZA

Sempre secondo Gandhi, poiché la
verità è Dio, «unità di tutta la vita
che pulsa nell’universo», nessuno
può possedere la  verità; ciò signifi-
ca che ciascuno vede quella parte
di verità che il suo punto di vista gli
consente di vedere e non può che
essere aperto e disponibile alla ve-
rità dell’altro. Ahimsa (nonviolenza),
dunque,  è il solo mezzo per realiz-
zare la verità.
Una bella e puntuale sintesi sul rap-
porto tra verità e nonviolenza ce la
offre Paolo Rigliano, quando affer-
ma:  «La nonviolenza si basa su una
definizione di verità e di realtà forte-
mente relazionale e complessa: veri-
tà è quella che risulta dallo scambio

reciproco dei vari soggetti, dalle di-
verse letture, dai vari punti di vista
che esprimono bisogni, istanze, mo-
tivazioni diverse. Sicché la verità si
configura come emergenza sempre
relativa, sempre rinnovabile, aperta,
dall’incontro tra i partecipanti ad un
sistema di scambio… Per la nonvio-
lenza, la  verità non è condizionata:
ciò che è condizionato è il nostro
modo di vederla, di cercarla, di sco-
prirla, cioè la nostra conoscenza.  Ed
è per questo, cioè non perché la ve-
rità sia relativa, ma perché è così dif-
ficile scoprirla o essere certi di pos-
sederla, che chi imposta la lotta nel-
la ricerca di essa - e vede i conflitti
umani come opposizioni di parti cia-
scuna delle quali cerca di far valere
una sua verità, che più spesso assu-
me la dimensione di concreti bisogni
e interessi - non può affidarsi alla
violenza».

CONOSCENZA E NONVIOLENZA

«La nonviolenza costituisce un anti-
doto anche sul piano epistemologi-
co, perché la sua base razionale si
fonda sulla consapevolezza di poter
sbagliare e sulla necessità, di con-
seguenza, di astenersi dal compiere
quel tipo di scelte irreversibili che,
in presenza di errore, non ne per-
mettono la correzione e non con-
sentono di tornare indietro, sui pro-
pri passi». In altre parole,  poiché
nelle scelte umane, soprattutto ri-
spetto ai problemi complessi e glo-
bali,  agiamo spesso in condizioni di

ignoranza, la nonviolenza risulta la
scelta più razionale, perché è quella
che consente il maggior grado di
reversibilità in caso di errore.

FINE, MEZZI E NONVIOLENZA

«I mezzi possono essere paragonati
al seme, e il fine all’albero; tra i mez-
zi e il fine vi è lo stesso inviolabile
rapporto che esiste tra il seme e l’al-
bero» (Gandhi).  L’inscindibilità di
mezzi e fini  è un altro principio fon-
dativo della nonviolenza. Il modo di
essere e di relazionarsi, di agire e
operare nel raggiungimento di un fi-
ne è parte del processo di realizza-
zione del fine stesso; non si può
dunque educare alla nonviolenza
con metodi violenti, raggiungere la
libertà con la dittatura, la pace attra-
verso la guerra… «Operare tenendo
presente l’inscindibilità del legame
mezzi/fini crea un contesto al cui in-
terno si sviluppano rapporti, con
l’alleato e con l’avversario, sempre
più privi di violenza e sempre più
costruttivi» (P. Rigliano). È questo
uno dei motivi che fa della nonvio-
lenza una scienza del conflitto.

La nonviolenza
come scienza e arte
del conflitto

L’approccio nonviolento al conflitto
ha alcune caratteristiche specifiche,
che sono state evidenziate, nell’am-
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bito della ricerca per la pace, da di-
versi autori, primo tra tutti Johan
Galtung, il quale vede il conflitto
come una crisi che contiene sia ele-
menti di rischio, sia elementi di op-
portunità, di cambiamento, di cre-
scita e di sviluppo delle relazioni;
problematico non è dunque il con-
flitto in sé, ma il modo, distruttivo o
costruttivo, in cui il conflitto è af-
frontato.
Il conflitto, inoltre, è un processo,
che avviene in una circolarità siste-
mica, per cui le parti sono recipro-
camente interdipendenti (il modo in
cui agisce una parte influenza il mo-
do di agire dell’altra); ciò porta ad
attribuire alle scelte di tutti gli attori
la possibilità della trasformazione
costruttiva di un conflitto, eviden-
ziando il potere e la responsabilità
di ciascuno.

L´educazione
alla pace
come strumento
di intervento

L’educazione rappresenta un pila-
stro della cultura nonviolenta. È at-
traverso di essa, infatti, che posso-
no avvenire quei cambiamenti, che,
a partire dalla coscienza di ciascu-
no, possono produrre un reale cam-
biamento a livello sociale. 

Nella prospettiva della nonviolen-
za, proprio in relazione al principio
fondamentale dell’inscindibilità tra
mezzi e fini, i metodi usati devono
essere omogenei agli obiettivi.
È per questa ragione che l’educa-
zione alla nonviolenza ha sviluppa-
to metodi partecipativi, cooperati-
vi, centrati sull’ascolto, lo scambio
e la comunicazione interattiva.
Diverse possono essere le tecni-
che usate, dal gioco di ruolo al
brainstoriming, dal teatro dell’op-
presso al cooperative learning, ciò
che resta essenziale è un atteggia-
mento di equivalenza, cioè di rico-
noscimento di ugual valore, pur
nei diversi ruoli, di rispetto e di
ascolto tra chi è responsabile del-
la formazione e chi ne è il destina-
tario attivo.
In una prospettiva nonviolenta,

inoltre, l’educazione si colloca, da
un lato, in  stretta relazio-
ne con la ricerca e,
dall’altro, con l’azione
(educazione-ricerca-
azione); essa punta a
sviluppare la consa-
pevolezza delle inte-
razioni reciproche tra
i livelli spazio-tempo-

rali: interiore/micro/meso/macro  -
passato/presente/futuro.

La proposta educativa nonvio-
lenta, infine, si propone di tradurre
la nonviolenza in una esperienza di
vita, nelle relazioni, nelle scelte per-
sonali quotidiane (consumi, modo
di vivere, vita civile e partecipazione
politica), a partire dalla consapevo-
lezza delle sfide che il mondo con-
temporaneo ci pone.
Tra gli aspetti fondamentali che
punta a sviluppare vi sono le com-

CHI È
«NONVIOLENTO»
Il più autorevole studioso italia-
no di Gandhi, il filosofo Giuliano
Pontara, ha elencato queste co-
me le caratteristiche della perso-
nalità nonviolenta:

la capacità di saper riconoscere
e ripudiare la violenza

la capacità empatica

un atteggiamento critico e non
passivo nei confronti dell’auto-
rità

la fiducia negli altri

la disponibilità al dialogo

la mitezza

il coraggio

l’abnegazione

la pazienza

Ciascuna di esse è una finalità es-
senziale dell’educazione alla
nonviolenza.



LA NONVIOLENZA
IN AZIONE

Per resistere alla violenza diretta,
strutturale, culturale della coloniz-
zazione inglese in India, Gandhi in-
ventò il metodo satyagraha,  forza
della verità (o fermezza nella veri-
tà), che utilizza i principi della non-
violenza per trasformare i conflitti in
modo costruttivo. La prima applica-
zione di questo metodo avvenne in
Sudafrica, nel 1906, per difendere
gli indiani dalle leggi discriminatorie
del governo sudafricano. Fu in se-
guito usato su larga scala per otte-
nere l’indipendenza dagli inglesi
(tutti abbiamo visto il bel film di Ri-
chard Attenborough, «Gandhi», che
ne racconta la storia). Ma nel corso
del Novecento l’esempio gandhiano
si è diffuso in tutto il mondo: negli
Stati Uniti, con la lotta contro la
discriminazione razziale portata
avanti da Martin Luther King, ha
portato all’emancipazione degli
afro-americani; in Polonia, con il
movimento di Solidarnosc e negli
altri paesi dell’Est europeo ha por-
tato alla crisi dei sistemi a partito
unico del blocco sovietico; nelle Fi-
lippine ha mobilitato la popolazione
contro la dittatura di Marcos; in Su-
dafrica il movimento di Nelson

Mandela ha ottenuto non solo la fi-
ne dell’apartheid, ma ha creato, con
la Commissione per la Verità e la Ri-
conciliazione, un modello di giusti-
zia riparativa e non vendicativa per
sanare le ferite di una società attra-
versata da aspri conflitti,  per citare
solo alcuni dei casi più noti.
Ma anche prima che l’esempio di
Gandhi facesse da catalizzatore di
importanti movimenti di massa, tec-
niche di lotta nonviolenta sono sta-
te impiegate nei contesti più difficili
e duri, come ad esempio quello del-
l’occupazione nazista (scriveva
Gandhi che «la nonviolenza è antica
come le montagne!»). Nella Dani-
marca occupata dai nazisti, infatti,
la resistenza civile della popolazio-
ne, la sua coesione nel rifiuto di
collaborare con l’occupante, ha
prodotto lo straordinario risultato
del salvataggio della stragrande
maggioranza degli ebrei  che, a dif-
ferenza di quanto avvenuto negli al-
tri paesi europei, i tedeschi non so-
no riusciti a catturare perché  sono
stati protetti, nascosti e fatti fuggire
dalla popolazione danese (video A
Force More Powerful, Una forza più
potente, 2006).
Anche in anni più recenti e in con-
testi a noi più vicini si sono svilup-
pate campagne ispirate alla nonvio-
lenza gandhiana, come nell’opposi-
zione dei contadini del Larzac
(Francia) all’estensione delle servitù
militari; nella lotta contro l’installa-
zione dei missili nucleari a Comiso e
in diverse parti d’Europa; nella lotta,
in Italia,  per il riconoscimento del-
l’obiezione di coscienza al servizio
militare, ottenuta  con una legge del
1972, nella campagna per l’obiezio-
ne alle spese militari, tuttora in cor-
so e in tante altre iniziative e cam-
pagne in diversi settori, da quello
della difesa civile (proposta di  cor-
pi civili di pace per l’intervento in-
ternazionale in situazioni di conflit-
to), a quello del consumo critico e
del commercio equo e solidale (per
es. campagne come «Contro la fame
cambia la vita», «Bilanci di giustizia»
ecc.)  o al risparmio energetico e al-
la salvaguardia dell’ambiente, che
riguardano i comportamenti quoti-
diani.

petenze per la trasformazione co-
struttiva dei conflitti, quali: il decen-
tramento  e l’assunzione di una pro-
spettiva relazionale anziché indivi-
dualistica, l’empatia, l’ascolto attivo
ed empatico, la comunicazione
nonviolenta ed efficace, la capacità
di dialogo e la creatività.

amico 9
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1. Gandhi Mohandas Karamchand, Teoria e pratica della nonviolenza,
con saggio introduttivo di Giuliano Pontara, Einaudi, Torino 1996.
Piccola «bibbia» della nonviolenza. È un’antologia di scritti di
Gandhi accompagnati da un bel saggio introduttivo di Pontara, il
maggiore conoscitore di gandhi in Italia. Libro di non facile lettura.

2. Johan Galtung, La trasformazione nonviolenta dei conflitti, Edizioni
Gruppo Abele, Torino 2000. Sintetico e utilissimo manuale che
presenta il «metodo Transcend» di trasformazione nonviolenta dei
conflitti, articolato in prevenzione, intervento e riconciliazione. È
utilizzato nella formazione di operatori di pace delle Nazioni Unite
e pubblicato nelle principali lingue.

3. Jacques Semelin, La nonviolenza spiegata ai giovani, Edizioni Ar-
chinto, Milano 2001. Con un linguaggio semplice ed esempi alla
portata di tutti, un padre spiega alle figlie cos'è la nonviolenza e
come metterla in atto.

4. Ken Butigan, Dalla violenza alla pienezza, EMI, 2005. È un percor-
so in dieci tappe di spiritualità e prassi della nonviolenza attiva,
elaborato negli Stati Uniti dal Centro francescano per la nonvio-
lenza «Pace e bene».

Proposta di attivitÀ 2

Penso a tre situazioni in cui mi sono trovato in conflitto con altri, in fami-
glia, sul lavoro, o in un gruppo di amici…  Mi sono sentito messo in posi-
zione minore (di inferiorità)? Come ho reagito? 
Mi sono, invece, messo io in posizione maggiore (di superiorità)?

Come ha reagito l’altro?
Quale atteggiamento avrebbe permesso una relazione capace di trasformare il con-
flitto? In che modo avrei potuto comunicare per evitare  che il conflitto crescesse
d’intensità e si potesse avviare un reale confronto dialogico? Come  superare le in-
compatibilità, gli obiettivi contrapposti, le differenze alla base del conflitto? 
Confrontatevi nel piccolo gruppo, raccogliendo le testimonianze che verranno poi
condivise tutti insieme.

per approfondire

OUT

Proposta di attivitÀ 1

Leggete la «Lettera da Delano» di Cesar Chavez, relativa alla lotta dei lavo-
ratori agricoli della California, del 1969,
(tratta da: Ken Butigan, Dalla violenza alla pienezza, EMI, 2005, pag. 131-133).

A gruppi:
1 di quale tipo di conflitto si tratta?
2 quali sono le parti in causa?
3 che cosa si evince dalla lettera circa la lotta in corso? Quali vi

sembrano i passaggi significativi  contenuti nella lettera in rela-
zione all’azione nonviolenta di cui si parla?

4 quali azioni pensate che potrebbero essere intraprese dai lavora-
tori agricoli per ottenere il riconoscimento dei  loro diritti?

5 la situazione vi suggerisce qualcosa di analogo nella realtà a noi
più vicina? Individuate un conflitto presente nella vostra realtà e
provate ad immaginare come potrebbe essere affrontato in una
prospettiva di lotta nonviolenta.



La missione nel quotidiano:
«giovani» e nuovi stili di vita

Alcune domande per iniziare a riflettere:
4 Qual è la prima cosa che vi viene in mente pensando al-
la missione? Forse luoghi lontani e sperduti o, forse, eroici
missionari in mezzo al nulla o alla povertà più estrema?
È tanti anni che si sente dire che la missione è anche qui
da noi nel ricco Occidente … ma solo perché iniziano a
vedersi i poveri anche da noi?
4 Credete che ci sia missione solo laddove c’è povertà? 
4 Qualcuno di voi ha avuto la fortuna di partecipare a
qualche campo estivo in missione? 

(Idea! Perché non contattare i centri di animazione dei mis-
sionari della Consolata? Ogni anno si organizzano campi di formazione, conoscenza e lavoro per gio-
vani; è sempre un’esperienza che aiuta a crescere - per informazioni, scrivete ad Amico, la redazione vi
metterà in contatto con il centro dei missionari più vicino).
Certo che quando si è lontani dal proprio paese è più facile vivere la missione; ma… davvero tut-
to finisce una volta rientrati a casa?
Sicuramente no! Possiamo e dobbiamo cercare di essere missionari anche nelle scelte che faccia-
mo ogni giorno, andando a scuola, a lavorare, uscendo con gli amici o comprandoci qualcosa.
Missione è anche e soprattutto annuncio e l’annuncio si deve fare ovunque e sempre.
Come? Anche attraverso piccoli gesti quotidiani possiamo annunciare il vangelo, sempre che
questi nostri gesti siano improntati ad un profondo senso di giustizia. 

Attività:
prendete un grosso cartellone e disegnate un missionario. Scrive-

teci attorno degli aggettivi, che ne descrivano alcune caratteri-
stiche.

Dividetevi a gruppi e ad ogni gruppo assegnate un agget-
tivo qualificativo del missionario. 

Adesso pensate a voi stessi (non a quello che dovreb-
bero fare gli altri, mi raccomando!) e fatevi le seguenti
domande:
n Come essere missionari nel quotidiano? Quali pro-
poste, scelte o gesti concreti e coerenti con la parola

di Dio potreste fare a voi stessi?
n Condividete le vostre idee e proposte. Potre-

ste stilare un piccolo «manuale» ricco di consi-
gli per la quotidianità.
Sicuramente vi saranno venute in mente
molte cose interessanti; noi, per motivi di
spazio, riportiamo solo alcune caratteristi-

amicomondo
pagine di formAzione missionaria; dedicate all’e-
ducazione alla mondialità e pensate in modo spe-
ciale per gruppi giovanili e i loro animatori.
Quest’anno svilupperemo 3 tematiche:
ƒNuovi stili di vita (gennaio e marzo);
ƒ Identità e differenza (maggio e luglio);
ƒMezzi di informazione (settembre e novembre).
Ogni tematica verrà affrontata in due «puntate»: la
prima vi darà gli spunti per organizzare un incontro
sul tema, la seconda conterrà materiale per poter
approfondire l’argomento, da soli o in gruppo.

questione
DI STILE

di Chiara Viganò
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ed economica, sviluppo sostenibile,
rispetto per le persone e per l’am-
biente, attraverso il commercio, la
crescita della consapevolezza dei
consumatori, l’educazione, l’infor-

mazione e l’azione politica.
Esprime una relazione paritaria
fra tutti i soggetti coinvolti nella
catena di commercializzazione:
produttori, lavoratori, «botteghe
del mondo», importatori e con-
sumatori.
Per approfondire:

� rispetta l’ambiente
in cui vive

i missionari spesso vivono a stretto
contatto con la natura, hanno impa-
rato a rispettarla, proprio perché è
un dono di Dio.
È il rapporto che l’uomo ha con Dio a
determinare il rapporto dell’uomo
con i suoi simili e con il suo ambien-
te. Ecco perché la cultura cristiana ha
sempre riconosciuto nelle creature
che circondano l’uomo altrettanti
doni di Dio da coltivare e custodire
con senso di gratitudine verso il
creatore. 
L’ambiente è un bene collettivo e la
sua tutela costituisce una sfida per
l’umanità intera. 
La responsabilità verso l’ambiente,
patrimonio comune del genere
umano, si estende non solo alle esi-

che, alle quali abbiamo associato an-
che un testo biblico che ci aiuti a ri-
flettere meglio e a ritrovare le moti-
vazioni profonde del nostro agire.
Spesso si pensa ai nuovi stili di vita
come ad una «moda» portata avanti
da alcune persone originali, ma so-
prattutto si fatica a collegare questi
atteggiamenti al nostro credo reli-
gioso.
Tutto ciò che sta alla base dei nuovi
stili di vita lo possiamo trovare pro-
prio nel Vangelo.
E allora vi chiederete come mai tante
persone non dichiaratamente «cre-
denti» si ritrovano in questi discorsi?
Sarà, forse, perché il messaggio di
Gesù è per tutti, anche per chi pensa
di non conoscerlo! E tutti, magari in-
consapevolmente, possiamo in que-
sto essere dei veri missionari.
Chiaramente il missionario in quan-
to tale è un uomo di fede, chiamato,
in virtù della fede ricevuta come un
dono, ad annunciare il vangelo,
unendo i fatti alle parole e diventan-
do così un’autentica testimonianza
di vita.
Ma possiamo pensare anche ad al-
cune caratteristiche più «spicce» at-
traverso le quali tendiamo a identifi-
care un missionario. Il missionario,
per esempio,

� è curioso
Non si accontenta dell’apparenza e
cerca di conoscere le cose fino in
fondo. Ama parlare e relazionarsi
con le persone per instaurare un rap-
porto di familiarità. Cerca di cono-
scere la storia di chi gli sta accanto.
Scrive San Paolo nella lettera ai Ro-
mani: «C’è chi distingue giorno da
giorno, chi invece li giudica tutti ugua-
li; ciascuno però cerchi di approfondi-
re le sue convinzioni personali. Chi si
preoccupa del giorno, se ne preoccupa
per il Signore, chi mangia, mangia per
il Signore, dal momento che rende
grazie a Dio» (Rm 14.5-6).

� Il consumo critico
Significa scegliere i prodotti non so-
lo in base al prezzo e alla qualità ma
anche guardando la loro «storia» e il
comportamento delle industrie che
li producono.
Per prima cosa quando decidiamo di
comprare qualcosa fermiamoci un
attimo a riflettere se il nostro è un bi-
sogno reale o un bisogno indotto,
dalla pubblicità o dalle persone che
ci circondano (la sobrietà è una virtù

che da buoni «missionari in casa no-
stra» possiamo coltivare con profit-
to). Ogni volta che compri alla cieca
puoi trasformarti in complice di chi
inquina, sfrutta le persone, evade le
tasse, maltratta gli animali.
Vuoi per caso approfondire questo
tema?

� è solidale
cerca sempre di aiutare i più poveri e
le persone senza voce, ma soprattut-
to rispetta i diritti di tutti
gli uomini.
Paolo lo spiega così alla
comunità di Colossi:
«Voi, padroni, date ai vo-
stri servi ciò che è giusto
ed equo, sapendo che an-
che voi avete un padrone
nel cielo» (Col 4, 1).

� Il Commercio Equo
e Solidale (CEeS)
È un approccio alterna-
tivo al commercio con-
venzionale; esso pro-
muove giustizia sociale

&
Roozen – Van der Hoff
Max Havelaar: l’avventura
del commercio equo e solidale, 
Feltrinelli 2003.

:
www.assobdm.it
www.altromercato.it
www.liberomondo.it
www.equomercato.it

&
Centro Nuovo Modello
di sviluppo, Guida al consumo cri-
tico, Emi, 2003.
Francesco Gesualdi, Manuale 
per un consumo responsabile, Fel-
trinelli, 1999.
Francesco Gesualdi, Sobrietà. Dal-
lo spreco di pochi ai diritti per tutti,
Feltrinelli, 2005.

:
www.cnms.it;
www.bilancidigiustizia.it
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genze del presente, ma an-
che a quelle del futuro. I beni
della terra sono stati creati da Dio
per essere sapientemente utilizzati
da «tutti»: tali beni vanno equa-
mente condivisi, secondo giustizia
e carità.
Giovanni Paolo II (1997)

� Ecologia domestica
Sono tante le campagne nel mondo
che cercano di portare a conoscenza
i problemi del nostro pianeta. Puoi
cercare alcuni dati in numerosi siti,
sia del Wwf, che di Legambiente, an-
che nella rubrica «Una sola madre
terra», su Missioni Consolata potete
trovare numerose informazioni. 
Alcuni dati per riflettere: dopo due
anni di studi, gli esperti che hanno
analizzato lo stato naturale del piane-
ta ed il ritmo attuale di consumo delle
risorse (quali il terreno fertile, l’acqua,
le risorse forestali, le specie animali,
comprese le risorse ittiche), indicano
che la popolazione umana entro il
2050 raggiungerà un ritmo di consu-
mo pari a due volte la capacità del
pianeta Terra, un ritmo davvero inso-
stenibile visto che il pianeta Terra è
un sistema biologico chiuso. Il Living
Planet Report conferma anche una
continua perdita di biodiversità, così
come analizzato nelle precedenti edi-
zioni (ottobre 2006).

� ama viaggiare
Per un missionario l’«ad gentes»,

ovvero l’incontro con altre popola-
zioni è fondamentale; la cosa che lo
caratterizza è il modo in cui si rela-
ziona con gli altri: rispettando la di-
versità e inculturandosi.
Nel suo vangelo Marco scrive «E dis-
se loro: “Andate per tutto il mondo,
predicate il vangelo a ogni creatura.”»
(Mc 16, 15)

� Turismo responsabile
Il turismo è un’attività economica
importante, ma spesso, specie nei
paesi del sud del mondo, produce
molti danni sia sulla popolazione
che sull’ambiente. 
C’è poi un fenomeno in grande
espansione: il turismo sessuale. Se-
condo dati accertati, il turismo inter-
nazionale è considerato il massimo
responsabile degli oltre due milioni
di bambini costretti a prostituirsi: di
questi 500.000 vivono in Brasile e il
resto soprattutto nell’Asia meridiona-
le e orientale (Thailandia, Filippine).
Il turismo responsabile invece vuole:
• Educare al rispetto della gente e

della cultura locale. 
• Favorire lo sviluppo economico

dei paesi visitati creando un in-
dotto di risorse finanziarie. 

• Favorire l’interscambio tra popoli
e culture diverse. 

� è generoso
Un missionario dona il suo tempo
per gli altri. Lo ricorda anche San
Paolo all’amico e vescovo Timoteo:
«Ai ricchi in questo mondo ordina di
non essere d’animo orgoglioso, di non
riporre la loro speranza nell’incertezza
delle ricchezze, ma in Dio, che ci forni-
sce abbondantemente di ogni cosa
perché ne godiamo; di far del bene,
d’arricchirsi di opere buone, di essere
generosi nel donare, pronti a dare, così
da mettersi da parte un tesoro ben
fondato per l’avvenire, per ottenere la
vera vita» (1Tm 6, 17-19).

1. Guardati intorno e non fare ru-
more; accendi il cervello, spegni il
televisore. 
2. Se pensi ed agisci nel bene di
tutti il seme che pianti darà buoni
frutti.
3. Se invece del motore i piedi fai
girare  in un mondo più pulito po-
trai respirare. 
4. Pianta un albero anche in città
l’effetto serra vedrai sparirà. 
5. Consuma di meno che non ti fa
male scende lo spreco, sale il mo-
rale. 
6. Scegli prodotti con poco im-
ballaggio ricorda che il mondo l’-
hai avuto in omaggio. 
7. Recupera carta, vetro e lattine
meno discariche, più materie pri-
me. 
8. Non calpestare chi sembra per-
dente, un mondo di forti non ser-
ve a un bel niente. 
9. Sorridi per strada a chi è pen-
sieroso di un mondo diverso sarai
orgoglioso.
10.Non stare da solo ma cerca al-
tra gente, per rendere la Terra un
po’ più accogliente. 
da A. Saroldi - Gruppo CoCoRiCò,
Giusto movimento: Piccola guida
al paese inesplorato dei nuovi stili
di vita, Emi,1998.

ALCUNI 
ECO-CONSIGLI
(IN RIMA):

&
Duccio Canestrini, Andare a
quel paese: Vademecum
del turista responsabile, Feltri-
nelli, 2003.

:
www.aitr.org
www.tures.it
www.homoturisticus.com
(a cura di Duccio Canestrini).



� La banca del tempo
La legge dello scambio è sempre at-
tuale. Soprattutto quando si parla di
scambio di tempo. A gestirlo, ban-
che speciali: chi vi si associa offre ciò
che sa fare meglio e in cambio può
chiedere, e ricevere, l’aiuto di cui ha
bisogno, sono le Banche del tempo.
Un patto di reciproca responsabilità,
regolato da assegni in cui sono spe-
cificate le ore di attività e di un
estratto conto periodico gestito dal-
la stessa associazione.

� è coerente
Abbiamo visto alcuni aspetti che ca-
ratterizzano il nostro essere missio-
nari qui.
Potreste dire che sono solo piccole
cose, che non servono a nulla. 
Sappiamo che dei veri cambiamenti
possono avvenire solo se voluti da
molti ma anche se accettati dai po-
tenti.
Ecco perché è necessario impegnarsi
per sensibilizzare la gente e per ri-
uscire a vincere la resistenza dei po-
tenti. 
Solo se riusciamo a mettere in prati-
ca la sobrietà, la solidarietà, la giusti-
zia possiamo servire come esempio

per la gente e possiamo indebolire la
posizione dei potenti. Pensate che
sia impossibile?
Sfogliate questi libri che raccontano
come i nuovi stili di vita hanno con-
tagiato anche gli amministratori
pubblici.

Marco Boschini, Caro sindaco new
global: i nuovi stili di vita nella politica
locale, EMI, 2004
Marco Boschini, Comuni virtuosi:
nuovi stili di vita nelle pubbliche am-
ministrazioni, EMI, 2005.
Marco Boschini, In comune: esperien-
ze concrete semplici ed efficaci, EMI,
2006.                                            

BBEATITUDINI
OGGI

Signore, aiutaci
ad essere veramente poveri,
non cercando la nostra gloria,

e vivendo in semplicità di vita.
Signore, aiutaci
ad essere mansueti,
miti e non violenti.
Nel nostro modo di vivere,
e a promuovere attivamente
la non violenza.
Signore, fa’ che ci rattristi
la vista del male sulla terra,
e che operiamo per alleviare 
questo male
con la nostra sincera sollecitudine
per i sofferenti e gli oppressi.
Signore, aiutaci
ad essere misericordiosi,
con la nostra compassione attiva
verso coloro che sono vittime
della violenza e della guerra:
i rifugiati e i profughi.
Signore, aiutaci ad essere
costruttori di pace,
come mediatori
e strumenti di pace,
tra le persone, i popoli,
le religioni e le culture.
Signore aiutaci ad essere giusti,
a fare quanto è in nostro potere
per promuovere giuste relazioni
con Dio, con tutte le persone
e con il resto del creato. 

&
Rosa Maria Amorevole, La banca
del tempo. Istruzioni per l’uso,  Emi,
1999.

:
www.tempomat.it



amico 15

ËË 1° LETTORE: Possa io essere in
pace.
Possa il mio cuore rimanere aperto.
Possa io risvegliarmi alla luce
che è la mia vera natura.
Possa io essere guarito.
Possa io essere una fonte di guarigione
per tutti gli esseri viventi.

Russel Targ

DIRE

ËË CANTOCANTO ::

ËËGUIDAGUIDA :: Pace. Quale parola può
dare maggiore serenità e sicurezza di
«pace»?
Proviamo ad immaginare quale senti-
mento di gioia deve avere invaso l’ani-
mo dei discepoli quando si sono senti-
ti salutare da Gesù risorto con la frase:
«pace a voi».
Attraverso la preghiera di questa sera,
cerchiamo di percepire anche noi que-
sto stesso sentimento, per tornare a
casa colmi della serenità e della spe-
ranza che derivano da Cristo, che, oggi
come ieri e sempre ci dice: «Pace a voi».

IN PACE CON ME STESSO
Beati i poveri in spirito, perché di essi
è il regno dei cieli.

ËËGUIDAGUIDA :: La prima dimensione della
pace è la riconciliazione con noi stessi.
Andare d’accordo con se stessi, volersi
bene, non è una cosa così scontata, così
semplice. Molta parte della rabbia, del-
lo stress, della violenza che vediamo
tutti i giorni per strada, in ufficio, a
scuola, in macchina o sull’autobus, o
addirittura in famiglia, è dovuta proprio
al fatto che tanti uomini e donne non
sono in pace con se stessi.
È necessario conoscersi, sapersi guarda-
re dentro senza maschere o menzogne,
lasciando che lo Spirito illumini anche le
zone più scure e nascoste del nostro
cuore. È necessario riconciliarsi, ricono-
scere i propri limiti, i propri difetti, sen-
za volerli nascondere e senza farci vio-
lenza. È necessario volersi bene.

ËËTUTTI: (a cori alterni)
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi,
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno
come bimbo svezzato in braccio a sua
madre,
come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Speri Israele nel Signore,
ora e sempre.

Ciascuno, in ordine sparso, pronuncia
ad alta voce e lentamente il proprio no-
me, ripetendolo per tre volte. Dire il pro-
prio nome significa accettarsi così co-
me si è, presentarsi di fronte a Dio con
le proprie piccolezze, offrire a Lui quello
che di buono abbiamo, perché Lui ce lo
ha donato.

IN PACE COI MIEI FRATELLI
Beati quelli che hanno fame e sete
della giustizia, perché saranno saziati.

PACE

di Diego Aguilar
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ËË 2° LETTORE: Dal vangelo
secondo Matteo (Mt 18, 18-22):
In verità vi dico: «tutto quello che leghe-
rete sopra la terra sarà legato anche in
cielo e tutto quello che scioglierete so-
pra la terra sarà sciolto anche in cielo».
In verità vi dico ancora: «se due di voi
sopra la terra si accorderanno per do-
mandare qualunque cosa, il Padre mio
che è nei cieli ve la concederà. Perché
dove sono due o tre riuniti nel mio no-
me, io sono in mezzo a loro».
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse:
«Signore, quante volte dovrò perdonare
al mio fratello, se pecca contro di me?
Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose:
«Non ti dico fino a sette, ma fino a set-
tanta volte sette».

ËËGUIDAGUIDA :: la seconda dimensione
della pace è la riconciliazione coi nostri
fratelli. L’amore per Cristo non può che
tradursi nella carità verso gli altri. Ma
essere in pace con chi ci sta vicino non
significa soltanto non litigare, non odia-
re, non sparlare, non giudicare … Vivere
la pace implica qualcosa di più, ed è
proprio Gesù che gli ha dato questo va-
lore aggiunto, superando i dieci coman-
damenti, quando ci ha lasciato il suo co-

mandamento nuovo. Vivere la pace con
gli altri significa amare, perdonare, do-
nare se stessi, morire. Per noi cristiani
poter dire che non odiamo, che non in-
vidiamo o che non giudichiamo nessuno
è già tanto ma non è abbastanza. Du-
rante i prossimi minuti di silenzio faccia-
mo un sincero esame di coscienza, e
chiediamoci quante volte e quante per-
sone, soprattutto tra quelle qui presenti
questa sera, ci siamo dimenticati di
amare.

ËËGUIDAGUIDA :: Signore, che hai detto ai
tuoi apostoli vi lascio la pace, vi do la mia
pace, non guardare ai nostri peccati ma
alla fede della tua Chiesa e donale unità e
pace secondo la tua volontà, tu che vivi e
regni nei secoli dei secoli. Amen.

ËËGUIDAGUIDA :: Scambiamoci un segno di
pace.

Tutti si scambiano un sincero abbraccio
di pace, e guardandosi negli occhi si
scambiano l’augurio: «La pace di Cristo
sia con te».

IN PACE CON TUTTO IL MONDO
Beati gli operatori di pace, perché sa-
ranno chiamati figli di Dio.

ËËGUIDAGUIDA :: Il messaggio di Cristo ha
sempre una portata universale, ed an-
che il suo invito alla pace ha questo re-
spiro. La pace del nostro cuore e la pace
coi nostri cari non deve mai bastare, ma
deve sempre allargarsi fino ad abbrac-
ciare tutti i popoli, tutta la terra, fino a
diventare la pace universale.
La nostra preghiera non può dimentica-
re quanti siano i luoghi, le situazioni, i
popoli che oggi non vivono in pace, non
vivono la pace.

Ecco perché il nostro pensiero non può
fermarsi alla nostra piccola e ristretta
cerchia di amici, al nostro gruppo, alla
nostra comunità. Lo spirito missionario
che ci sospinge ci invita a considerarci
cittadini di tutti i continenti, fratelli di
tutti gli uomini, vittime di tutte le ingiu-
stizie.
Facciamo nostro l’augurio di Helder Câ-
mara, arcivescovo di Recife, in Brasile,
che ha dedicato la sua vita di religioso a
dar voce ai poveri, a predicare la libera-
zione dei popoli, a lavorare in favore
della pace.

ËËGUIDAGUIDA :: Qualunque sia la tua
condizione di vita pensa a te e ai tuoi
cari, ma non lasciarti imprigionare
nell’angusta cerchia della tua piccola
famiglia.
Una volta per tutte adotta la famiglia
umana!
Bada a non sentirti estraneo in nessu-
na parte del mondo.
Sii un uomo in mezzo agli altri.
Nessun problema ti sia indifferente.
Vibra con le gioie e le speranze di ogni
gruppo umano.
Fa tue le sofferenze, le umiliazioni dei
tuoi fratelli in umanità; vivi a scala
mondiale o, meglio ancora, universale.
Cancella dal tuo vocabolario le paro-
le: nemico, inimicizia, odio, risenti-
mento, rancore.
Nei tuoi pensieri, nei tuoi desideri e
nelle tue azioni sforzati di essere, e di
esserlo veramente, magnanimo!       

Helder Câmara

Tutti sono invitati ad esprimere libera-
mente le loro intenzioni di preghiera.

ËËTUTTI: Signore, rendici strumenti
della tua pace, della tua gioia, del tuo
amore. Perdonaci per le occasioni d’a-
more che abbiamo lasciato passare in-
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vano. Tu sei il Dio della vita e della risur-
rezione. Spezza le catene dell’egoismo,
dell’apatia, dell’oppressione, per cam-
minare nella vera libertà lungo la strada
che conduce al tuo regno d’amore, di
giustizia e di pace. Amen.

LA NONVIOLENZA: VIVERE LA PACE
Beati i miti, perché erediteranno la
terra.

ËËGUIDAGUIDA :: Ma come possiamo tra-
durre la pace nella nostra vita quotidia-
na? Come vivere la pace nella nostra ca-
sa, nella nostra famiglia, nel nostro
gruppo?

ËË 1° LETTORE: La nonviolenza è la
più grande forza a disposizione del’u-
manità. È più potente della più potente
arma di distruzione che l’ingegno del-
l’uomo abbia mai escogitato.
Quella della distruzione non è la legge
degli umani. L’uomo vive liberamente
soltanto quando è pronto a morire, se
necessario, per mano di suo fratello,
mai ad ucciderlo. Ogni delitto o altra of-
fesa commessa o inflitta ad altri, non
importa per quale causa, è un crimine
contro l’umanità.

Mahatma Gandhi

ËËGUIDAGUIDA :: La pratica attiva della
nonviolenza è lo strumento che ci può
permettere di realizzare una comunità di
pace, oltre che di testimoniare la gioia e
la pace che derivano dalla speranza che
Cristo ci ha lasciato. Leggiamo e riflet-
tiamo su alcuni consigli concreti per svi-
luppare in noi una spiritualità della non-
violenza.

ËËTUTTI: (un paragrafo a testa)

1. Imparare a riconoscere e rispettare «il
sacro» in ogni persona, inclusi noi stessi,
e in ogni parte della Creazione. Gli atti
della persona nonviolenta aiutano a li-
berare il divino, presente nell’avversario,
dall’oscurità e dalla prigionia.
2. Accettare me stesso profondamente,
«ciò che io sono», con tutti i miei doni e
la mia ricchezza, con tutti i limiti, gli er-
rori, le manchevolezze e i punti deboli, e
rendermi conto che sono accettato da
Dio. Vivere nella verità di noi stessi, sen-
za un orgoglio eccessivo, con meno illu-
sioni e false prospettive.

3. Riconoscere che ciò che mi da fa-
stidio, e forse detesto persino, in un
altro individuo deriva dalla mia diffi-
coltà di ammettere che quello stes-
so difetto è presente anche dentro
di me. 
4. Rinunciare al dualismo, alla mentalità
«noi/loro», che ci divide in «buoni/catti-
vi» e ci permette di demonizzare l’avver-
sario. Questa mentalità è la radice del
comportamento autoritario ed esclusi-
vista, genera il razzismo e rende possibi-
le il conflitto e le guerre.
5. Affrontare la paura e tenerle testa
non tanto con il coraggio quanto con
l’amore.
6. Capire e accettare che la creazione
nuova, l’edificazione della comunità
d’amore, progredisce sempre insieme
agli altri. Non è mai un «atto da soli-
sta», richiede pazienza e capacità di
perdonare.
7. Vedere noi stessi come parte dell’in-
tera creazione, ricordando che la distru-
zione del pianeta è un problema pro-
fondamente spirituale, non semplice-
mente scientifico o tecnologico. Siamo
una cosa sola.

8. Essere pronti a soffrire, magari anche
con gioia, se crediamo che ciò contribui-
sca a liberare il Divino che c’è negli altri.
Questo implica l’accettazione del nostro
posto e del nostro momento nella storia,
con i suoi traumi e le sue ambiguità.
9. Rallentare, essere pazienti, piantare i
semi dell’amore e del perdono nei no-
stri cuori e nei cuori di coloro che ci cir-
condano. Lentamente cresceremo nel-
l’amore, nella compassione e nella ca-
pacità di perdonare.

ËËTUTTI: (insieme)

Dio vi benedica tutti, 
voi che mi avete fatto del bene.
Dio vi benedica tutti,
voi che mi avete fatto del male.
E voi, che mi avete fatto del male, 
Dio benedica più e meglio
di coloro che mi hanno fatto del bene.
Si diffonda, dunque, su tutti,
la più potente delle benedizioni divine,
e vi dia il dono per eccellenza:
il dono di comprendere.

Amado Nervo

ËË CANTOCANTO ::

per la preghiera
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LA PAROLA
SI FA PREGHIERA

Signore, conforto e speranza 
di una umanità disorientata,
troppe cose velano
la tua divinità e ci impediscono
di contemplarla e adorarla.
Ti preghiamo di aiutare
la nostra incapacità di vedere.
Aiutaci a rimuovere
questo velo perché possiamo
ancorare la nostra vita a te,
roccia che non crolla,
e camminare con fiducia verso
la pienezza della vita.

di Antonio Magnante

Gesù, attraverso
incarnazione, vita pubblica,

morte e risurrezione,
ci offre la salvezza di Dio.

Possiamo approfittarne
in cambio di una sincera con-

versione del cuore.

speranza
di Israele

gesù

Il popolo di Israele è un esempio per tutti i popoli che, a loro maniera, hanno cercato di stabili-
re con la divinità un rapporto vero e genuino. A più riprese e in diversi momenti, Israele ha fat-
to l’esperienza della trascendenza, aiutato dai grandi personaggi della sua storia come Abra-
mo, Isacco, Giacobbe, Mosè, i profeti e i Salmisti. Nei momenti critici Israele si è sempre mosso

spinta dalla speranza che le promesse fatte dal Signore di inviare il Redentore si avverassero. Tale
speranza era la sorgente inesauribile che rinvigoriva le energie del popolo. Essa esercitava su lo-
ro una forza magnetica di attrazione verso la luce piena della rivelazione.

Evangelista della speranza

Nella sua opera, Luca raccoglie queste attese e presenta Gesù di Nazaret come il punto focale
del loro compimento. Egli è conforto e consolazione del suo popolo, da sempre atteso (Lc 2, 25).
Al dire dei discepoli di Emmaus egli era colui in cui avevano riposto la loro speranza (Lc 24, 21),
perché ritenuto la salvezza del Signore (Lc 2, 26), cioè la salvezza personificata di Dio, il vero stru-
mento di salvezza (soterion, significa non tanto salvezza, quanto piuttosto lo strumento con cui
la si ottiene), da sempre preparata davanti a tutti i popoli (Lc 2, 30). Alla fine del libro degli Atti,
Paolo chiama a sé i cristiani di Roma per vederli, ma soprattutto per renderli edotti che Cristo è la
speranza di Israele e a motivo di tale convinzione si trova in catene a Roma (At 28, 20). Gesù di
Nazaret è, dunque, la speranza unica perché solo lui è il Messia nel quale le generazioni del pas-
sato hanno creduto e sperato e per il quale gli apostoli, compreso Paolo, hanno affrontato il
mondo accettando persecuzione e martirio.
Nel già citato testo di Atti 28, 20 troviamo un riferimento esplicito a Gesù quale «speranza di
Israele». Paolo si trova a Roma in catene ed attribuisce a questa sua speranza la causa della sua
sofferenza. Egli è prigioniero proprio a causa della sua ferma convinzione che  Gesù di Nazaret è
l’unica speranza promessa da Dio ai «padri» antichi. Paolo, come tutti i giudei cristiani, credeva
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Le domande per noi

1 Quali sono le fondamenta
su cui basiamo le nostre scelte
di vita?

2 In quali eventi oggi possia-
mo riconoscere che Gesù di
Nazaret è la salvezza e il con-
forto non solo di Israele, ma
anche di ogni uomo?

3 Possiamo noi identificare il
velo che ci impedisce di vede-
re dietro la cortina dell’uma-
nità di Gesù la sua vera identi-
tà divina?

profondamente che Gesù fosse la pienezza di tutte le
attese e, simultaneamente, anche l’inizio di una nuova
creazione, che nasceva a compimento di quanto era sta-
to promesso nell’Antico Testamento. Gesù, dunque, è
termine delle speranze antiche e inizio di quelle nuove;
realizzazione del passato e fondamento del futuro. Al di
fuori di lui Israele sarebbe diventato un popolo senza
meta e senza guida.
Ancor prima Paolo, nel suo discorso di autodifesa di
fronte al re Agrippa, era stato ancor più esplicito sul te-
ma e senza tentennamenti afferma:
Ed ora mi trovo sotto processo a causa della speranza nella
promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici
tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e
giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono
ora incolpato dai Giudei! Perché è considerato inconcepibi-
le fra di voi che Dio risusciti i morti?
(At 26, 6-8)
L’ostacolo che fa inciampare sia i Giudei che i Greci è,
dunque, la risurrezione dai morti (1Cor 1, 22-25), anche
se tale evento era stato oggetto delle promesse fatte da
Dio agli ebrei e contenute nella legge di Mosè e negli
scritti dei profeti, come Paolo afferma esplicitamente:
Ma l’aiuto di Dio mi ha assistito fino a questo giorno, e pos-
so ancora rendere testimonianza agli umili e ai grandi.
Null’altro io affermo se non quello che i profeti e Mosè di-
chiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo sarebbe
morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annun-
ziato la luce al popolo e ai pagani
(At 26,22-23).
È in Cristo morto e risorto che tutte le speranze di Israe-
le si realizzano. In tal modo il Signore, ora nella gloria al-
la destra del Padre, diventa il fondamento della speran-
za. Secondo la teologia paolina, Cristo è la primizia dei
risorti e in quanto tale offre la garanzia e la caparra della
risurrezione alla fine dei tempi (cf. 1Cor 15, 20; vedi an-
che At 17, 31; 23, 6ss.). A buon titolo, Paolo può afferma-
re questo perché egli ha visto sulla via di Damasco Gesù
nella gloria e crede che egli sia il Messia accreditato
presso il Padre. Ed ora per questa speranza è giudicato
(cf At 23,6).

Conversione del cuore

L’evento Cristo nella sua dimensione estensiva di passio-
ne, morte, sepoltura, risurrezione, esaltazione ed interces-
sione costituisce il fondamento incrollabile della speran-
za non solo di Israele ma di tutti i credenti.  Tale evento
doveva costituire l’oggetto della speranza di Israele, ma
purtroppo un velo misterioso è ancora steso sulle loro
menti e impedisce loro di vedere nel volto umano di Ge-
sù il Cristo quale compimento supremo di tutte le attese
antiche. Tuttavia Paolo spera ancora e dice:
Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul
loro cuore; ma quando ci sarà la conversione al Signore,
quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spi-
rito del Signore c’è libertà (2Cor 3, 15-17).
La condizione indispensabile, suggerita da Paolo, è la con-
versione al Signore. È un tornare indietro a Dio, un cambia-
re mentalità, un cambiare cuore e mente. Solo in questo
modo si riesce a porre Cristo quale fondamento della spe-
ranza che spinge il nostro cammino verso la pienezza della
vita, seguendo le sue orme che conducono al Padre.  

bbibbia on the road



L’ ecologia è la scienza dell’ambiente (dal
greco ôikos: casa, ambiente e lógos: di-
scorso) che studia la corretta convivenza

dell’uomo con la natura. Indaga i problemi crea-
tisi per l’indiscriminato uso delle nuove tecnolo-
gie, man mano che l’uomo è passato dalla suddi-
tanza verso la natura, all’esercizio di un dominio
padronale sulla Terra e le sue risorse, con la con-
seguenza di gravi squilibri, degradi, inquina-
menti, sprechi, depauperamenti. 
La tematica conosciuta come «questione ecolo-
gica» pone oggi sotto forma di problema ciò che
nella seconda metà del XIX secolo si andava len-
tamente scoprendo, e cioè che la Terra e le spe-
cie viventi che la popolano formano, in qualche
modo, un sistema unitario, le cui parti compo-
nenti hanno influssi le une sulle altre, secondo
rapporti a volte armonici e capaci di adattamen-
to, altre volte conflittuali e selettivi. 
Il termine «ecologia» venne per la prima volta introdotto in campo biologico da Ernst
Heinrich Haeckel (1834-1919), come «scienza dei rapporti dell’organismo con l’ambiente»
(Morfologia generale degli organismi, 1866). Dunque una sorta di «economia della natu-
ra» avente per oggetto lo studio «delle reciproche relazioni di tutti gli organismi viventi
come riunite in un solo e medesimo legame, il loro adattamento all’ambiente che li circon-

da, le loro trasformazioni e la loro lotta per la sopravvivenza» (E. Haeckel, Storia
della creazione, 1868).

l l vocabolo «ecologia» è oggi soprattutto legato a quel risveglio
delle coscienze cui stiamo assistendo ai nostri tempi in riferimento
al rapporto uomo-ambiente; una responsabilità che guarda anche
alle generazioni future, giacché il futuro dell’uomo sulla Terra si
lega a un equilibrato rapporto tra le diverse componenti dell’e-
cosistema cui apparteniamo. Si è così originata un’ampia rifles-
sione che investe la ricerca scientifica, la società e gli stati, la fi-
losofia e l’economia, ma anche il pensiero religioso e la teolo-
gia cristiana. Fonte di precise concezioni del rapporto tra uo-
mo e natura, il pensiero religioso ne viene coinvolto anche
per gli aspetti etici, perché maggiormente attento al fatto
che le innovazioni scientifiche e tecnologiche si sviluppino in
modo compatibile con i diritti umani e con i valori delle cul-
ture. La tecnologia non entra qui in gioco soltanto come
strumento per lo sfruttamento dei beni della natura, ma ri-
guarda anche l’utilizzazione e la distribuzione delle risorse

Un piccolo corso di educazione all’ambiente per renderci consa-
pevoli e responsabili dell’incredibile ricchezza che abbiamo eredi-
tato. Facciamo i primi passi alla scoperta della natura intorno a
noi e, soprattutto, del posto che in essa noi occupiamo.

ecologia

di Enrico Larghero (medico)

Parliamo di



della Terra che non sono illimitate, nonché la possibi-
lità, tutt’altro che remota di condizionare o perfino
di favorire un sopravvento delle nazioni ricche su
quelle povere. La giustizia sociale si intreccia in un’e-
tica dello sviluppo con la responsabilità ecologica. 
L’attenzione per l’ambiente è però diventata oggi
per alcuni movimenti culturali e di opinione una sor-
ta di ideologia ed una visione totalizzante: c’è chi ha
pensato di trarre dall’ecologia i principi di un’etica
regolativa del rapporto uomo-ambiente, altri parla-
no dei diritti della natura o delle diverse specie di
animali, o dell’ecosistema nel suo insieme. In genera-
le quindi l’ecologia comprende le relazioni degli or-
ganismi con l’habitat, ivi compresi i rapporti degli or-
ganismi stessi fra di loro. Con maggiore aderenza al-
la realtà odierna, l’ecologia può essere definita la
scienza degli ecosistemi. L’ecosistema è l’unità ecolo-
gica di base, l’unità funzionale vera, quella che pre-
siede al mantenimento e allo sviluppo della vita. In
tal senso, l’ecologia è diventata un problema emi-
nentemente bioetico.  Una bioetica globale che, co-
me scienza della sopravvivenza, deve poter definire
ciò che è giusto e ciò che è sbagliato in termini di so-
pravvivenza e protezione della biosfera dato che la
sopravvivenza stessa dell’uomo dipende dal mante-
nimento e promozione della salute dell’ecosistema.
L’uomo e il suo ambiente sono più che mai indissolu-
bili. L’ambiente costituisce il condizionamento fon-
damentale della vita e dello sviluppo dell’uomo.
Questi a sua volta perfeziona e raffina l’ambiente
mediante la sua presenza, il suo lavoro e la sua con-
templazione. Tuttavia le capacità creative dell’uomo
daranno frutti autentici solo allorché l’uomo rispet-
terà le leggi che governano la vita e il potere rigene-
ratore della natura. Così l’uomo e la natura sono le-
gati a vicenda e costretti a condividere la comune
sorte terrena.

N ell’epoca moderna, con lo sviluppo industriale, il
rapporto dell’uomo con l’ambiente si è fatto cri-

tico. L’invenzione  e l’uso della macchina, la mecca-
nizzazione dell’agricoltura e l’uso delle biotecnolo-

gie, oltre a richiedere un largo consumo di energie
non rinnovabili (carbone, petrolio), producono come
effetti collaterali l’inquinamento dell’ambiente (ter-
restre, atmosferico, acquatico). 
Nella situazione attuale alcuni aspetti rendono parti-
colarmente emergente il problema: l’accelerazione
delle innovazioni tecnologiche e la loro facile esten-
sione su scala mondiale, le ripercussioni degli effetti
dannosi in territori anche lontani, le possibili conse-
guenze per le generazioni future. Il degrado am-
bientale, recando squilibri nell’ecosistema, può ren-
dere problematica e critica la vita dell’uomo e la stes-
sa sopravvivenza della sua specie. Le implicazioni eti-
che si connettono, oltre che al possibile uso irrazio-
nale delle risorse, ad una cultura dell’ambiente, cioè
a una mentalità che ne ispiri rapporti corretti e re-
sponsabili. Giustamente è stato osservato che la crisi
ecologica, conseguenza di un cattivo rapporto del-
l’uomo con l’ambiente, è prima di tutto una crisi di
cultura, una crisi della concezione di vita, del modo
con cui l’uomo vive il suo rapporto con la natura e
con i suoi simili, caratterizzato finora da un atteggia-
mento di dominio-sfruttamento delle risorse della
natura. Occorre pertanto sviluppare una coscienza
comune e un’educazione al senso di responsabilità.
A questo puntano, nel loro piccolo anche queste pa-
gine che Amico dedica quest’anno al tema ambien-
tale.            

vita e ambiente
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«L
a povertà nel mondo è una creazione artificiale. Non appartiene alla
civiltà umana e possiamo cambiarla, possiamo liberare la gente da
questa condizione. La sola cosa che dobbiamo fare è ripensare le no-
stre istituzioni e le politiche, e non ci sarà gente che soffre per la mi-
seria. Spero che il premio diffonderà questo messaggio molte volte,

così che la gente inizi a credere che possiamo creare un mondo senza la povertà». È
questa la dichiarazione di Muhammad Yunus alla Fondazione Nobel, poco dopo aver
saputo ufficialmente di essere il vincitore del Premio Nobel per la pace 2006. Suddi-
viso in parti uguali tra lui e l’istituzione di cui è fondatore, la Grameen Bank, la «ban-
ca dei poveri». 
Una scelta, spiega il Comitato del Nobel, effettuata «per i loro sforzi nel creare svi-
luppo economico e sociale dal basso - e, continua - una pace duratura non può es-
sere ottenuta a meno che larghe fette della popolazione trovino la strada per uscire
dalla povertà. Il micro credito è una di queste vie. Lo sviluppo dal basso porta anche
a progressi in democrazia e nei diritti umani». 
Ed è proprio il micro credito, ovvero una forma particolare di prestito di piccole
quantità di denaro ai più poveri tra i poveri, di cui Yunus può essere considerato il
padre. 

Nel 1974 il professor Muhammad Yunus è a capo del dipartimento di scienze econo-
miche dell’Università di Chittagong, Bangladesh. In quegli anni una grave carestia

attraversa il suo paese, i contadini lasciano le campagne e le città si riempiono di «figure
più scheletriche che umane» alla ricerca di qualcosa da mangiare. 
Il professore, profondamente colpito da quanto lo circonda, inizia a porsi delle doman-
de «come spezzare il cerchio della miseria e aspirare a una vita migliore? … Noi viviamo
circondati dai poveri, ma non ci domandiamo mai perché lo sono». E arriva alla conclu-
sione che «la povertà determina nella società una condizione che nega non solo alcuni,
ma proprio tutti i diritti umani». È certo che «la povertà può essere eliminata qui e ora, è
solo questione di mettere in campo la volontà politica necessaria». Così inizia a fre-
quentare il povero villaggio di Jorba, vicino al campus, più dei libri di economia. Cerca
di studiare, capire la genesi dell’estrema povertà per trovare una formula che la com-
batta. 
Yunus non cade nella tentazione dell’assistenza, vuole fare un salto ulteriore, cambia-
re il sistema, inventare qualcosa di istituzionale che permetta di migliorare la vita

delle persone in modo sistematico e duraturo. Si direbbe oggi, sostenibile. Occor-
reva capire a fondo i meccanismi della povertà, quelli che portano le persone a

non poter uscire dal circolo vizioso, il sistema che crea questa esclusione e in-
ventare un metodo, economicamente in grado di auto sostenersi. 

Per questo scrive: «Mendicare priva l’uomo della sua dignità, toglien-
dogli l’incentivo a provvedere alle proprie necessità con il lavoro,

lo rende passivo».

«Ancora oggi io e i miei colleghi della Grameen lavoriamo
con lo stesso obiettivo: porre fine alla povertà, condizio-
ne che mortifica l’uomo nella sua essenza più profonda». 

di Marco Bello

LA SOGLIA DI POVERTÀ,
SECONDO GRAMEEN

POSSEDERE UNA CASA CON UN TETTO

CHE RESISTA ALLE PIOGGE

DISPORRE DI SERVIZI SANITARI

DISPORRE DI ACQUA POTABILE

AVERE LA CAPACITÀ DI RIMBORSARE

8 DOLLARI LA SETTIMANA

POTER MANDARE

TUTTI I BAMBINI A SCUOLA

FARE TRE PASTI AL GIORNO

TUTTI I FAMILIARI SI SOTTOPONGANO

A CONTROLLI MEDICI REGOLARI

NOBEL PER LA PACE 2006

yunus
il «rivoluzionario»
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C on i suoi studenti inventa dapprima il modello della «fat-
toria dei tre terzi», che permette ai contadini di coltivare

anche d’inverno (stagione in cui i campi restavano incolti per
mancanza d’acqua). Scende direttamente nei campi di riso a
piantare con il fango alle ginocchia. Crede di capire che con il
prestito di una cifra irrisoria molti poveri potrebbero liberarsi
dal giogo degli usurai, lanciare una piccola attività redditizia
con la quale rimborsare il prestito e migliorare la propria con-
dizione di vita.
Si scontra immediatamente con il sistema bancario del suo
paese che presta solo ai ricchi (di cui 1 % donne), a quelli che
sono in grado di fornire una «garanzia» di rimborso. Anche se,
scopre, solo il 10% di questi prestiti sono rimborsati. I poveri
non esistevano.
Il professore non si scoraggia e inventa la «sua» banca: «L’espe-
rienza Grameen ha dimostrato che i poveri sono solvibili, che
si può prestare loro denaro in un’ottica commerciale, cioè ri-
cavandone profitto». Per ottenere un prestito dalla Grameen
occorre essere tra i più poveri e per di più donne. Yunus si
rende conto che le donne in Bangladesh (come in molti paesi)
sono i veri «motori» di sviluppo: «La pratica ci ha dimostrato
che le donne si adattano meglio e più rapidamente degli uomi-
ni al processo di auto assistenza. Sono più attente, si preoccu-
pano di costruire un futuro migliore per i figli, dimostrano
maggiore costanza nel lavoro. Il denaro affidato a una donna
per la gestione famigliare rende più di quando passa per le
mani dell’uomo». Quindi: «Se tra gli obiettivi dello sviluppo fi-
gurano il miglioramento delle condizioni di vita, l’abolizione
della miseria, l’accesso a un lavoro dignitoso, la riduzione del-
le ineguaglianze, è del tutto naturale partire dalle donne». In-
dividuare le donne come forza economica è una carta vincen-
te, ma la Grameen deve sconvolgere le regole sociali: Yunus si
mette contro pratiche tradizionali e religiose, dimostrandone i
difetti. Il denaro era da sempre gestito dagli uomini, in un pae-
se dove le donne non guardano nemmeno in faccia un uomo
che non sia della famiglia. Per questo ha difficoltà di comuni-
cazione, rischi di creare conflitti famigliari, diffidenza nei con-
fronti delle stesse promotrici impiegate dalla banca. Una vera
rivoluzione sociale. Grameen incontra ostacoli e critiche sui
suoi metodi, anche da esperti dei settori. Che saranno tutti
smentiti.

N el gennaio 1977 Yunus avvia il progetto. Il prestito (circa
150 dollari per un anno) è individuale, ma ogni beneficiario

deve far parte di un gruppo. Si instaura così un sistema di solida-
rietà, ma anche di controllo sociale tra i membri. La grande novità
è il recupero crediti. La Grameen non fa ricorso a polizia o avvo-
cati. Yunus pensa che sia meglio instaurare un sistema di piccoli
rimborsi frequenti. Così il capitale prestato, maggiorato di un in-
teresse del 20% è suddiviso e rimborsato in quote settimanali.
Oggi la Grameen ha 1.417 filiali e ha fornito prestiti per 4,7 mi-
liardi di dollari a 4,4 milioni di famiglie contadine del Bangladesh.
Copre 51mila villaggi, i tre quarti del paese. Oltre 250 istituzioni
di quasi 100 paesi operano sistemi di micro credito ispirati alla
banca dei poveri, mentre migliaia di progetti utilizzano queste
tecniche adattandole al contesto. 
«La gente si libera dalla povertà ogni giorno. Non si tratta di teoria,
ma di una questione molto pratica. La gente può cambiare la pro-
pria vita, se ha il giusto tipo di supporto istituzionale. È questione
di fornire ai poveri delle opportunità. È quello che abbiamo fatto,
niente di speciale: prestare soldi ai più poveri».

PER DOCUMENTARSI:
Muhammad Yunus,
Il banchiere dei poveri, Feltrinelli
www.grameen-info.org
www.nobelprize.org

ggiustizia e pace



I DIALETTI ARABI
Aree dialettali: 
DIALETTI OCCIDENTALI
I. Maghreb

DIALETTI ORIENTALI
I. Egitto
II. Zona siro-libanese
III. Mesopotamia
IV. Penisola arabica

Classificazione sociologica:

DIALETTI SEDENTARI
DIALETTI NOMADI

di Lucia Avallone e Angela Lano

Ĺarabo
una lingua parlata da Dio

V iaggiando in lungo e in largo attraverso il mondo arabo, incontriamo un'ina-
spettata varietà di popoli, lingue e culture; inaspettata perché correntemente
si pensa che i Paesi arabi costituiscano un'unità omogenea, mentre sono, in

realtà, un'ampia combinazione di genti, idiomi, religioni ed entità sociali, politiche ed
economiche.
Alcuni principi unificatori, come la lingua araba letteraria, la religione islamica mag-
gioritaria e il background storico-culturale condiviso, spingono verso l'omogeneità.
Altre forze, invece, rappresentano la tendenza alla specificità da parte di ogni Paese;
in tale direzione agiscono le varietà locali della lingua araba; la convivenza di comuni-
tà islamiche, ortodosse e scismatiche, con minoranze cristiane ed ebraiche; infine, la
compresenza di gruppi etnici e linguistici differenti.
La stessa lingua araba, con la sua complessità, ben rappresenta queste due tendenze
in atto nel mondo arabo: da un lato verso l'omogeneità culturale, dall'altro verso la
caratterizzazione delle singole comunità. Adottata come lingua ufficiale dai venti Sta-
ti che tra il Nord Africa e il Vicino Oriente formano la cosiddetta «area araba», vanta
una lunga storia che risale all’epoca pre-islamica, antecedente, cioè, al sesto secolo
dopo Cristo. Oggi, come in passato, è utilizzata anche al di là dei confini arabi, presen-
te sotto forma di frange linguistiche, in Paesi dell'Africa sub-sahariana (Ciad, Niger,
Mali, Tanzania, Kenya, Eritrea, Etiopia, Somalia e Gibuti), del Medioriente (Turchia, Iran
e Cipro) e dell'Asia Centrale (Uzbekistan, Turkmenistan e Daghestan). Negli ultimi de-
cenni nuove comunità arabofone, sempre più significative, si sono formate nelle terre
d'immigrazione, pertanto anche in Europa. 
L’arabo è quindi una realtà linguistica molto vasta, interessa all'incirca trecento milio-
ni di persone che riconoscono nel loro idioma, non solo il veicolo naturale e culturale
della comunicazione verbale, ma anche una forza unificatrice e uno stretto legame
con la civiltà islamica. 
È una delle tre grandi lingue dell'islàm, assieme al turco e al farsi (persiano), ma è, so-
prattutto, l'unica lingua di Dio, quella in cui è stato dettato il Corano, attraverso la vo-
ce dell'angelo Gibrìl (Gabriele), al profeta Muhàmmad (Maometto). Il patrimonio reli-

gioso, letterario, scientifico, e cultu-
rale in genere,  trova nell'arabo uno
strumento d'espressione d'eccellen-
za, in passato come nel presente. I
teologi, i letterati, gli scienziati e tutti
gli intellettuali arabi continuano og-
gi a utilizzare la lingua araba codifi-
cata più di mille anni fa, ma nella sua
forma moderna, arricchita di nuovi
termini adatti a esprimere la vita del
XXI secolo e impoverita di quelli più
classici, che finiscono con il ricorrere
solo in contesti letterari e religiosi.
Alla lingua letteraria si affiancano,
oggi come in passato, numerose va-
rianti colloquiali, i cosiddetti dialetti
arabi, utilizzati nella comunicazione
quotidiana in contesti non formali
né ufficiali. 
Eccoci così alla principale problema-
tica socio-linguistica che caratterizza
il mondo arabo, la diglossia, o, me-
glio, la multiglossia. La lingua lette-
raria, «colta», al-lugha al-`arabiyya
al-fushà, è scritta (giornali, docu-

LE LINGUE SEMITICHE
La lingua araba è una lingua semitica,
fa quindi parte di quel gruppo di lin-
gue parlate di «semiti», cioè dalle po-
polazioni considerate discendenti da
Sem, figlio di Noè: ebrei, aramei, arabi
e assiri.
Le lingue semitiche, a loro volta, fan-
no parte delle lingue camito-semiti-
che o afro-asiatiche e si distinguono
in tre gruppi: 
LINGUE SEMITICHE ORIENTALI:
accadico e assiro (a nord) 
babilonese (a sud)
Mesopotamia
LINGUE SEMITICHE
NORD-OCCIDENTALI:
lingue cananaiche (fenicio, ebraico...)
lingue aramaiche (occidentali e orientali)
Siria e Palestina
LINGUE SEMITICHE
SUD-OCCIDENTALI:
lingue nordarabiche, 
lingue sudarabiche o  dello Yemen
lingue dell’Etiopia
Penisola arabica ed Etiopia

La prima definizione di lingue semiti-
che risale al 1781, quando A. L. Schlö-
zer fa riferimento alla Bibbia, Gen.,
10, 21-31. 
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COS ’ÈL ÍSLAM?
L’ Islâm è una religione monoteista sorta a Mecca, nella penisola arabica, nel VII

secolo d.C., in seguito alla predicazione di Muhàmmad (Maometto), per i mu-
sulmani «ultimo e definitivo profeta» inviato da Allah, Dio, all’umanità tutta.

Per i musulmani, infatti, Muhàmmad è il «sigillo dei profeti». L’Islàm riconosce tutta
la linea dei patriarchi e dei profeti precedenti a Maometto, fino a Gesù compreso –
che essi venerano.
Nell’ Islàm sono confluiti elementi esterni - giudaico-cristiani (Cristianesimo orienta-
le) e delle comunità ebraico-cristiane presenti nella penisola Arabica – e interni, di
matrice indigena sud-arabica.
L’ Islàm, il cui significato è «sottomissione a Dio», è un insieme di atti di fede, prati-
che rituali e norme comportamentali, praticato da sunniti e sciiti. Il sunnismo è la
corrente più diffusa, praticato da circa l’ 88% dei credenti musulmani.

I PILASTRI DELL'ISLÀM
Gli arkàn al-Islàm (pilastri dell'Islàm) costituiscono i doveri fondamentali di ogni
musulmano osservante che abbia raggiunto la pubertà. La shahàda, la professione
o testimonianza di fede (la ilah illa Allah – non vi è Dio se non Iddio – wa Muhàm-
mad rasûlu-l-llah, e Muhammad è il suo Profeta); la zakàt, l’elemosina (ha uno scopo
purificatorio e di solidarietà sociale); la salàt, la preghiera canonica, da effettuarsi
cinque volte al giorno, dall’alba alla notte. Nei paesi islamici, i momenti di preghie-
ra, stabiliti dal calendario lunare, sono annunciati dal richiamo, `adhàna, del
mu‘àdhdhin, muezzin, dall’alto del minareto, nelle moschee; sawm ramadàn, il di-
giuno, dall’alba al tramonto, nel mese di Ramadàn; hajj, pellegrinaggio canonico
del mese di dhu l-Hijja. 

IL CREDO DELL’ISLÂM
Il credo islamico si fonda su sei articoli di fede: la
fede in Allàh, nei suoi Angeli, nei suoi Libri, nei
suoi inviati, nella vita futura e nel giorno del Giudi-
zio.

IL SUNNISMO
Da sunnah, consuetudine legata a Muhàmmad e ai
suoi ashàb, compagni. 
Rispetto allo sciismo, esso non ha riconosciuto, nel-
la guida della ummah islamica (la comunità dei cre-
denti), la linea familiare (discendenza del Profeta
attraverso il matrimonio della figlia Fàtima e di suo
cugino `Ali).
Per il sunnismo, la guida politica e spirituale della
ummah poteva essere rappresentata da un qualsia-
si musulmano adulto, corretto, affidabile moral-
mente, meglio se arabo. 
Quattro sono le scuole giuridiche sunnite che sono
giunte sino a noi: hanafita, malikita, shafi’ita e han-
balita.
Tra sunnismo e sciismo si sono create differenze in
campo giuridico, pur nella condivisione dell’im-
pianto dogmatico e, in gran parte, anche rituale.
Musulmani sunniti e musulmani sciiti sono consa-
pevoli di far parte della stessa ummah pur ritenen-
do, vicendevolmente, che l’«altro» sbagli su alcune
questioni – per esempio, il ruolo dell’imàm.

GLI SCIITI
Il termine «sciita» proviene da shi`at `Ali, la fazione di `Ali, il genero del profeta, uc-
ciso a Karbala, nell’attuale Iraq, nel 680., dagli uomini del califfo Mu`awiya.
Costituiscono una componente minoritaria – circa l’8% - dell’Islàm.
Lo sciismo è diffuso in Iraq, in Libano, in Iran (dove è maggioritario) e in alcune zo-
ne del Golfo Persico.
Lo sciismo è fondato su pilastri dottrinali: il monoteismo, la profezia, l’imamato, la
resurrezione, la giustizia di Dio. Riconosce anche i cinque Pilastri del sunnismo
(professione di fede, preghiera, elemosina, digiuno e pellegrinaggio), ma li consi-
dera «obblighi di fede».

menti, libri…) e parlata (discorsi ufficiali,
sermoni religiosi, lezioni universitarie,
notiziari radio-televisivi…). La varietà
colloquiale, «popolare», al-lugha al-
`arabiyya al-`ammiyya, detta anche ad-
dàrija, si utilizza, invece, quasi esclusiva-
mente come lingua orale, adatta ad
esprimere le necessità comunicative
non formali (in famiglia, con gli amici,
per la strada, nei negozi…). Diciamo
«quasi esclusivamente» perché anche il
dialetto dà forma ad alcune opere lette-
rarie di stampo popolare, spesso umori-
stico (commedie, vignette, canzoni, fu-
metti…). 
Nella grande dimensione del mondo
arabo, i dialetti che affiancano la lingua
araba letteraria sono numerosi e si di-
stinguono in base a criteri geografici e
sociologici.                                   (CONTINUA)

gli altri e noi
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Il Beato Charles de Foucauld sarà il protettore

«speciale» dei missionari della Consolata per

l’anno 2007. La sua interpretazione radicale del

messaggio evangelico, frutto anche di un difficile

e severo cammino di conversione, vuole esserci

di guida, oggi, nel nostro agire missionario. Avre-

mo modo, quest’anno, di riscoprirne la bellissi-

ma figura anche attraverso le pagine di Amico.

Per intanto, ci godiamo la bellissima icona «scrit-

ta», per l’occasione, da padre Orazio Anselmi.

«I l bene va fatto bene e senza rumore. Il beato Allamano avrebbe commentato così  la  vittoria, meritata ma

sofferta dei giovani missionari della Consolata al Tangaza football cup. Per chi non lo sapesse (e immaginia-

mo siano molti) Tangaza è una parola swahili che significa: «Annuncia!». Proprio così, un imperativo «missio-

nario» scelto, dunque, per dare il nome a un’importante facoltà di teologia con sede in Nairobi (Kenya), fonda-

ta, gestita e animata da varie congregazioni religiose, perlopiù missionarie. Ma non di sola teologia vivono i no-

stri studenti in procinto di lanciarsi sulle piste della missione. Il calcio è un altro amore che si può coltivare al

Tangaza, almeno una volta all’anno in occasione del tradizionale torneo di football inter-congregazionale. E

che i Consolatas fossero agguerriti se ne sono accorti presto tutti. Dopo un iniziale sbandamento nella partita

d ’ esordio, persa contro i «missionari del Verbo Divino, la squadra si è ripresa fino a raggiungere la finale dove,

ai calci di rigore, ha sconfitto la selezione avversaria formata da frati cappuccini, rosminiani e missionari dello

Spirito Santo. Eroe della giornata: Godwin, il portiere, capace di parare il penalty decisivo. Al ritorno in seminario

la giusta e meritata festa, ma senza carovane di macchine, strombazzate di clackson o urla a squarciagola. In

fondo, il bene va fatto bene… e senza rumore».

Fratello universale

‡

I
l delta del grande fiume Oinoco, uno dei più grandi paradisi naturali del mondo, è da

giugno scorso un nuovo territorio di apostolato dei missionari della Consolata. A 24

ore di viaggio da Barlovento, la missione più vicina, Nabasunuka si trova a 40 minuti di

barca a motore dall’Oceano Atlantico. L’elemento dominante della zona è l’acqua, che

ti circonda completamente ed è l’unica via di comunicazione fra i paesi limitrofi. È il terri-

torio degli indios Warao, un popolo che vive in palafitte, in completa povertà materiale,

ma ricchi nonostante tutto di grande umanità e spirito di unione, sia familiare che comu-

nitaria. I padri Vilson (brasiliano) e Josiah (keniano) cercano di unirsi a piccoli passi e con

molta discrezione alla vita di questa gente, cercando di impararne la lingua e penetrarne

un poco la cultura. Niente grandi progetti, dunque, ma un piccolo segno di presenza mis-

sionaria in mezzo a loro. Speriamo che presto possano condividere con noi qualche im-

magine (sia scritta che visiva) della loro missione. Per ora, avanti ragazzi.

G
ennaio e febbraio: mesi invernali, ma

«riscaldati» da due date care ai missio-

nari della Consolata e ai loro amici. Il 29

gennaio ricorre l’anniversario della fonda-

zione del l ’ i stituto, avvenuta nel l ’ o rmai

lontano 1901  ad opera del Beato Giuseppe

Allamano. E proprio a quest ’ u l timo è dedi-

cata invece la seconda data «importante. Il

16 febbraio, giorno della sua morte terrena

(e della sua conseguente nascita in cielo) si

celebra infatti la festa del nostro fondatore.

Due compleanni che vi chiediamo di festeg-

giare con noi, nel ricordo e, soprattutto, con

la preghiera, all’insegna di quanto diceva

l ’ Allamano: «prima santi… e poi missiona-

ri».

Due date importanti‡

MISSIONARI DELLA CONSOLATA NEL MONDO

I «campioni» del Tangaza

Ad Gentes:
Nabasunuka
(Venezuela)



«Chi trova un amico… trova
un tesoro!». Carissimi giova-
ni, benvenuti in questa ru-

brica dedicata a voi. Siamo ai blocchi
di partenza di un’avventura esaltante
che speriamo proficua e arricchente
per tutti.
Sì, amico si rinnova e di questo
nuovo look vi chiediamo di esserne
protagonisti. Infatti, in ogni numero ci
sarà la rubrica «Parole Giovani» da
animare con la presentazione dei pro-
grammi e iniziative dei «vostri» Centri
di animazione missionaria.
Insomma, sempre di più amico,
sempre più compagno di viaggio,
sempre più «espressione di» e «stru-
mento per» l’Animazione Missionaria
Vocazionale.

Ma cosa diventerà amico,
per voi, in questa rubrica?

amico: un compagno di viaggio nel
cammino dei vostri centri di anima-
zione e per ciascuno di voi. Sfogliate-
lo con trepidazione, guardatene le fo-
to, i contributi e i dossier e poi… la-
sciatelo in «standby» sulla scrivania
delle vostre stanze, fino al momento
di una lettura più approfondita che
alimenti la vostra fede e il vostro en-
tusiasmo per la missione.

creato attraverso le iniziative di servi-
zio ai poveri, ai barboni, ai fratelli e
sorelle immigrati, forum dei vostri
progetti di economia solidale e di
nuovi stili di vita sostenuti da uno
sguardo universale che ricerca le cau-
se delle ingiustizie nel mondo.

amico, una mano tesa verso tutti
quei giovani delusi dal cambiamento
che tarda a venire e sollievo per chi è
solo alla ricerca di uno sguardo che
sia veramente «amico».

amico di tutti voi, giovani non ras-
segnati alla «serena disperazione» di
tanti adulti, perché volete essere pro-
tagonisti della vita, alla ricerca della
felicità che altro non è se non corri-
spondere alla chiamata che il Signore
ha preparato per ciascuno di voi.

amico con «Parole Giovani», uno scri-
gno vuoto che attende di essere riem-
pito dai vostri contributi affinché si rea-
lizzi il famoso proverbio: «Chi trova un
amico… trova un tesoro».

amico, di cui fidar-
si, perché ascolterà le
vostre confidenze
sulle difficoltà che in-
contrate a scuola, sul
lavoro e con gli amici.

Le vostre riflessioni, la vostra ricerca
di senso e di una strada nella vita po-
trà illuminare altri giovani, forse smar-
riti e bisognosi di amicizia.

amico, con le braccia aperte per
accogliere la presentazione che a tur-
no farete dei vostri centri di anima-
zione, i cammini formativi, le iniziative
di animazione missionaria e i reso-
conti delle esperienze spirituali forti,
oppure dei campi estivi nei Paesi di
missione.

amico, un’«agorà», per incontrarvi e
«chattare» tra di voi. Non in tempo
reale, chiaramente, ma con la stessa
intensità e volontà di fare rete e con-
dividere con altri giovani le speranze
e le attese che portate nel cuore.
amico, eco delle vostre scelte per
la pace, la giustizia e la difesa del

Chi trova un
amico

di Antonio Rovelli,
responsabile ufficio

animazione missionaria
e vocazionale

Regione Italia Imc 
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LA FILOSOFIA DELLO SCOIATTOLO
PADRE STEFANO CAMERLENGO
VICE SUPERIORE GENERALE DEI MISSIONARI DELLA CONSOLATA

Ë roma

Ho sempre desiderato accompagnare e condivi-
dere la mia vita con i più poveri e quando per la
prima volta mi sono incontrato con un missio-
nario della Consolata ho pensato che questa

era davvero la strada che Dio mi mostrava per realizzare
pienamente tale desiderio: Ecco qui la mia vocazione!

Vengo dalle Marche, dove c'è gente tranquilla che lavora e
che non ha troppi grilli per la testa; un legame, quello con
la mia terra, che sempre mi ha accompagnato nella vita.
La mia famiglia è molto semplice e ha vissuto momenti dif-
ficili, di questo sono grato a Dio; questa sofferenza mi ha
insegnato a solidarizzare con gli altri, soprattutto i più po-
veri, e a capire meglio l'animo delle persone.
Dopo una prima tappa di preparazione nel seminario dio-
cesano sono entrato dai missionari della Consolata, unico
«terrone» in mezzo a tanti «polentoni». È stata una bella
esperienza di ricerca, impegno, lavoro e… sguardo sem-
pre rivolto alla missione. Dopo la formazione di base, an-
cora prima di essere ordinato prete, ho chiesto di partire
in missione come diacono. Eravamo in due: un amico e
compagno di studi e il sottoscritto. Destinazione: lo Zaire,
l’odierna Repubblica Democratica del Congo.
Lo spirito di questa esperienza puntava a:
1. valorizzare il diaconato come vero ministero nella
chiesa e non solo come un gradino da salire prima di ar-
rivare ad essere sacerdote; 
2. valorizzare il ministero del diaconato come servizio

per i poveri e segno di condivisione nella
chiesa;

3. verificare la mia vocazione mis-
sionaria con un’esperienza missio-

naria «sul campo».
L’esperienza diaconale è stata
così positiva e tanto era il lega-
me con la gente che ho chiesto,
mi sembrava giusto, di essere
ordinato sacerdote in mezzo a
loro. Per ovvie ragioni la mia fa-

miglia non ha potuto venire, ma la
mia «nuova famiglia», la comunità
nella quale ho lavorato, mi ha ac-
cettato come suo figlio.
Dopo l'ordinazione sacerdotale
sono rientrato in Italia per dare
una mano nell’animazione mis-
sionaria e vocazionale. Ho pas-
sato tre anni in Puglia, preci-
samente a Galatina (LE) dove,
specialmente con i giovani ho
vissuto e lavorato con spiri-

to di incontro, apertura e della comunione. Vivevamo in
un appartamento preso in affitto, un locale che ben pre-
sto si è trasformato nella casa di tutti i giovani del terri-
torio… la forza delle strutture semplici!
Dalla provincia di Lecce a quella di Lecco… Caspita, non
cambia solo una vocale! Bevera ha rappresentato la se-
conda tappa del mio essere missionario in Italia. Qui,
aiutato dalla spiritualità di San Francesco e del nostro
fondatore, il beato Allamano, ho scoperto insieme ai
giovani il dramma della povertà e il dono dell’accoglien-
za. Così è nata la comunità di «Namaste»: per l’accoglien-
za agli immigrati ed altre attività di solidarietà ed  impe-
gno con i più poveri e dimenticati del mondo.
Dopo questa esperienza molto ricca e preziosa sono ri-
entrato in Congo. Di attività ne ho fatte tante. Ho vissu-
to in foresta, condividendo la mia vocazione con la gente
dei villaggi più sperduti; ho prestato servizio nella for-
mazione di giovani missionari e, infine, sono stato re-
sponsabile del gruppo di missionari che lavoravano in
Kinshasa, la grande capitale del Congo.
Tutta questa vita missionaria mi ha marcato profonda-
mente e me la porto dentro con tre idee forza che non
mi abbandonano mai:
1. dobbiamo essere «degni» della missione, non dobbia-
mo aspettarci il ringraziamento della gente per la nostra
presenza; siamo noi che dobbiamo ringraziare perché ci
accettano tra di loro;
2. nella missione, è sempre più grande quanto ricevi di
quanto riesci a dare; alla fine della fiera ti ritrovi ad essere
sempre in debito, sia con la gente che con Dio Padre;
3. se vuoi vivere e condividere la tua vita con gli ultimi ed
i poveri devi accettarli per quello che sono e non come
tu li vorresti; questo è l’inizio di ogni servizio e di ogni
cambiamento. 

ANCORA CONGO
L’esperienza in Congo è stata per me un grande dono di
Dio. Ho vissuto momenti difficili per la situazione trava-
gliata e sofferta del paese; ho sentito forte dentro di me il
senso di impotenza. La missione è anche questo: ti trovi a
vivere situazioni dove capisci che non hai potere su niente
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disperazione.
Dico questo consapevole che il ruolo del missionario og-
gi è molto cambiato, perché la società, la chiesa, il mon-
do sono cambiati e stanno ancora vivendo un profondo
processo di trasformazione.
Il missionario oggi deve essere «ponte» tra le culture e,
soprattutto, tra la chiesa e la società in cambiamento. La
nostra azione ed il nostro servizio non possono fare a
meno del confronto con la società; una società che non
deve essere  vista come la «bestia» da combattere, ma
come realtà da capire e luogo «dello spirito», dove Dio
parla ancora agli uomini. Un altro servizio che vedo per il
missionario oggi è quello di richiamare l’attenzione sulla
presenza, spesso volutamente dimenticata, di coloro che
rimangono ai margini della società e, talvolta, anche del-
la nostra chiesa. Colui, cioè, che mantiene viva l’atten-
zione all’altro.
Un terzo aspetto che mi sembra importante è quello che
vede il missionario impegnato a proporre cammini di
speranza, lavorando in «rete» con  tutti quelli che cercano
di costruire un mondo nuovo.

Credo che oggi sia importante dire alcuni NO forti e de-
cisi ed alcuni SI autentici e motivati davanti a questa so-
cietà e a questo mondo, a chi lo gestisce o pensa di ge-
stirlo.

NO alla mediocrità: è ciò che uccide la gente e ci omoge-
nizza con tutti gli altri,
NO al disimpegno: è facile lasciarsi andare e non fare
niente, ma non porta frutti,
NO all’individualismo: da soli non si costruisce niente
anzi si distrugge,

SI alla verità: per essa vale la pena lottare fino in fondo
perché è il fondamento di tutto,
SI al servizio: sporcarsi le mani è segno di vita e mondo
nuovo,
SI alla comunione: la comunità è la sfida dell’oggi per il
futuro migliore.

Stefano

e che devi condividere anche questa inutilità; la missione è
stata per me soprattutto «condivisione della debolezza». I
pigmei dicono: «Lo scoiattolo è piccolo, però non è schia-
vo dell’elefante!». Questo per me è il vangelo, è la forza
debole dei poveri. Poi vi sono quelle esperienze bellissime,
che solo la missione ti può dare. Quelle autentiche gocce
di speranza che ti permettono di andare avanti anche
quando il cammino si fa troppo complicato. Come questa:
durante la guerra dobbiamo abbandonare la missione,
scappo con le altre persone perché ci avevano informato
che avrebbero bombardato la nostra zona per scacciare i
militari ruandesi che si erano insediati lì. Scappiamo con la
gente in un esodo di tristezza, di abbandono, di pianto. Vi-
vo con la gente sulla strada per tre giorni, il tempo di dura-
ta dei bombardamenti; passata la tempesta mi alzo, pron-
to a ritornare a vedere la nostra missione ed allora, come
per incanto, anche la gente si mette in piedi e decide di ri-
entrare con me... e rifacciamo la «cordata» dell’andata per
il ritorno. Il missionario come il vero pastore che in nome
di Gesù riunisce, indica il cammino, marcia con la sua gen-
te: fantastico! Che cordata di fraternità e di speranza!

MISSIONARIO DELL’ OGGI

Tutte cose che mi porto dentro ancora oggi, nel nuovo
servizio che sono stato chiamato a svolgere. L’ultimo ca-
pitolo generale dei missionari della Consolata mi ha scel-
to come vice superiore generale; la prima certezza è che
non sono all’altezza di questo servizio. Non è facile oggi,
nel nostro mondo attuale, guidare un istituto internazio-
nale, saper leggere i segni dei tempi a livello mondiale ed
essere profetici per il futuro. Più che delle certezze, in ef-
fetti, mi porto dentro dei desideri:
1. che tutto sia fatto in nome della missione; in altre pa-
role, che si possa mettere la missione sempre e comun-
que al primo posto.
2. Che ogni decisione, anche se dolorosa, sia fatta nel
rispetto delle persone: sia dei missionari che della gente
locale.
3. Che coloro che camminano con  più fatica siano i no-
stri «preferiti».
4. Che si impari ad essere più positivi che negativi, sem-
pre e comunque portatori di speranza in mezzo a tanta

e-mail dalla missione



quella semplicità di rapporti umani
dove ci si saluta sempre tutti senza la
paura di guardarsi negli occhi. Mi
manca il chiasso dei bambini e le per-
sone con cui ho camminato e sperato
insieme.

£ Sei stato chiamato da pochi me-
si a svolgere un incarico molto de-
licato e pieno di responsabilità: as-
sistere i missionari anziani e mala-
ti. Come ti «vedi» in questo nuovo
servizio ?
Cominciando questo nuovo incarico
ho riletto più volte il brano del Buon
Samaritano. Mi sembra che il Signore
voglia dirmi che la mia missione non
è legata a limiti geografici, ma deve
avere gli orizzonti dell’amore: «com-
muoversi» (come dice il testo greco)
delle ferite di chi si è speso per la mis-
sione, «prendersi cura» di loro, versa-
re sulle loro sofferenze «vino e olio» di
consolazione. Non è facile, ma ci vo-
glio provare.

£ Da «ex formatore», che consiglio
daresti ai giovani lettori di Amico
perché si innamorino di più della
missione ?
Qui l’ex formatore non c’entra, né si
può insegnare a qualcuno come in-
namorarsi. Posso solo dirti questo:
quando l’amore bussa al tuo cuore
spalancagli la porta, ma in tutte le di-
mensioni. Non rinchiuderlo su qual-
cosa soltanto, non accontentarti mai
di ciò che hai o che vedi. Guarda lon-
tano anche a quelli che nessuno ve-
de. Forse allora potrai vedere più in là
di Venezia anche tu…. potrai vedere
l’Africa. E non aver paura, più oserai
più il Signore ti sarà vicino: è la mia

PADRE
FLAVIO PA N-
TENasce a Lamon (BL) nel

1949. Entra nei missionari
della Consolata dove nel
1975 diventa sacerdote. Fi-
niti gli studi a Roma nel
1978 parte per lo Zaire
(Congo), dove in diverse ri-
prese passa una decina
d'anni lavorando anche tra i
Pigmei ed i cercatori d'oro.
Successivamente trascorre
dieci anni in Italia nella for-
mazione. Riparte per nove
anni di Costa d'Avorio, dove
inizia tre missioni nuove e,
per la seconda volta, cono-
sce le difficoltà della guerra.
Ritornato in Italia nel luglio
2006, si occupa dell'infer-
meria dei missionari della
Consolata.

£ Dalle montagne del bellunese
alla… Consolata. Cosa c’è stato al-
le radici di questo viaggio ?
Nel mio paese (Lamon) quando si sale
sulla montagna che lo sovrasta, ed è
sereno, si dice che si può vedere Ve-
nezia. Io sono convinto però che si
possa vedere molto più in là che Vene-
zia e perfino l'Africa. E il numero di
missionari provenienti da lì ne dà ra-
gione.
Negli anni Sessanta, un giovane stu-
dente missionario della Consolata
muore annegato nelle acque del fiu-
me Sesia presso Varallo, era del mio
paese. Ricordo l’emozione che quel-
l’avvenimento aveva suscitato e ricor-
do anche i padri missionari che veni-
vano sovente a trovare i suoi familiari.
Lì nacque forse la mia vocazione: pren-
dere il posto di quel giovane che ave-
va visto lontano, perché il suo sogno
non svanisse con la sua morte.

£ Congo e Costa d’Avorio: sei sta-
to missionario in due paesi diffici-
li. Che cosa ti hanno lasciato nel
cuore ?
Congo e Costa d’Avorio, due Paesi stu-
pendi, ma ammalati per contagio dei
nostri mali di «paesi civilizzati»: divisio-
ni, interessi economici, sete di potere,
guerra. Non ne esco amareggiato ben-
sì più carico forse di umanità, per aver
condiviso sofferenze, paure, rischi ed
anche le gioie semplici della povera
gente con la quale ero presente.   

£ Che cosa ti manca di più dell’A-
frica ?
Gli africani sicuramente! Non tanto il
turismo ed i bei paesaggi. Mi manca
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di Pierpaolo Rovero

Lidia Maggi,
Preghiera (colla-
na Parole delle
Fedi), Emi, Bolo-
gna, 2006, pp.
62, € 4,50.

La collana «Parole
delle fedi» è una serie di volumetti
agili ed economici che si propone di
fornire le «parole chiave» che ci pos-
sono aiutare a comprendere il muta-
mento religioso in atto. Lidia Maggi
ci aiuta ad avvicinare il «fenomeno»
preghiera, analizzando l’«apertura al
trascendente» dell’essere umano, sia
nel suo aspetto individuale che uni-
versale, con particolare attenzione
al dialogo interreligioso.

Comunità monastica di Bose, Letture per ogni
giorno, Elledici Leumann (TO), 2006, pp. 736, € 25.

Il volume presenta una raccolta di testi per la lettura e la
meditazione personale per tutto l’anno. Suddivisi se-
condo i tempi dell’anno liturgico, questi testi propon-
gono nella «tradizione» di Bose, l'eredità spirituale dei
Padri orientali e occidentali della chiesa indivisa, ma an-
che quella di autori successivi, dal primo millennio ai
nostri giorni. Una raccolta, inoltre, che presenta un au-
tentico carattere ecumenico, in cui cristiani cattolici, or-
todossi e protestanti ed ebrei proclamano l’unicità del
Signore.

Monastero di Bose

La comunità monastica di Bo-
se, fondata da Enzo Bianchi
negli anni ‘60 del secolo scorso
sulle alture nei pressi di Biella,
è formata da uomini e donne
provenienti da chiese cristiane
diverse, che vivono nel celiba-
to, nella comunione fraterna e
nell’obbedienza al vangelo. È
aperta all’accoglienza del «pel-
legrino» offrendo la possibilità
di periodi più o meno lunghi
di ritiro o corsi biblici e spiri-
tuali.
Per informazioni:
www.monasterodibose.it

Il grande Silenzio, un film di Philip Gröning, DVD, Me-
tacinema - San Paolo, € 19,90.

Il silenzio è il grande protagonista di questo bellissimo film
che scruta, dall’interno, la vita quotidiana dei monaci certosi-
ni. Più di due ore e mezzo di pellicola, frutto di quattro mesi di
permanenza del regista all’interno della Grande Chartreuse, vi-
vendo in cella come un monaco, condividendo con la comuni-
tà la preghiera, i pasti e il lavoro che, per Gröning è consistito
nel continuare a fare la sua professione di cineasta. Un film
non facile, che nell’esaltazione della lentezza e del silenzio, av-
vicina lo spettatore al grande mistero della trascendenza.




